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Coronavirus, Pavia affronta l’emergenza
Le comunità unite per superare la pauraMessaggio a tutti

i fedeli e ai sacerdoti
della Diocesi di Pavia

Carissimi fedeli e cari
confratelli nel sacerdo-
zio, con questo messaggio
intendo offrire alcune in-
dicazioni che ci aiutino a
vivere la situazione che
si sta creando, anche nel
territorio della nostra
Diocesi, per l’infezione
virale del “Coronavirus”.
Ovviamente, siamo te-
nuti a osservare le di-
sposizioni emanate e
aggiornate dalle com-
petenti Autorità che
hanno lo scopo di fronteg-
giare la diffusione del vi-
rus, evitando allarmismi
esagerati e la crescita di
un clima sociale di sfidu-
cia e di paura.
Dovendo purtroppo
sospendere, fino a
nuova indicazione, la
celebrazione delle
Sante Messe, dispongo
che le chiese rimanga-
no aperte, per la pre-
ghiera personale dei
fedeli, e chiedo che an-
che nei giorni feriali, i sa-
cerdoti celebrino la Mes-
sa quotidiana, a porte
chiuse, pregando a nome
di tutta la comunità, se-
gnalando con il suono
della campane che l’Eu-
caristia è offerta per i vi-
vi e i defunti: anche se
non possiamo celebrare
pubblicamente, non deve
venire meno la preghiera
liturgica che per noi sa-
cerdoti è appuntamento
quotidiano di vita ed è
sorgente inesauribile di
grazia per tutto il popolo
di Dio. I sacerdoti man-
tengano i contatti con i
fedeli, e non manchino di
continuare la loro pre-
senza presso i malati e
gli anziani nelle case e
nelle strutture di acco-
glienza.
Questa situazione di pro-
va, che siamo chiamati a
vivere, può essere un
tempo di purificazione e
di maturazione della no-
stra fede, se ci porta an-
cora di più a stringerci a
Cristo Salvatore, con la
preghiera personale e
nelle famiglie: come face-
vano i nostri vecchi,
quando si trovavano ad
affrontare ben peggiori
epidemie e malattie, sen-
za togliere nulla all’impe-
gno prezioso dei medici e
degli operatori sanitari, e
senza venire meno alle
indicazioni di prudenza e
d’igiene, prendiamo in
mano il Rosario e affi-
diamoci alla tenerezza
e all’intercessione po-
tente di Maria, invo-
chiamo la protezione
dei nostri Santi, di
San Siro, di Sant’Ago-
stino, di San Riccardo
Pampuri.

Continua a pag. 4
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I residenti: “Chiediamo autobus, igiene e strade migliori”

Area Bivio Vela - Riso Scotti, a Pavia
un quartiere dimenticato e degradato
Area Bivio Vela - Riso Scotti, a Pavia

un quartiere dimenticato e degradato
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DI FRANCESCO CRAVEDI

Della serie: “società senza
Stato”. Si apprende dal
“Corriere della Sera”: «Si è
spento il 24enne di Cese-
natico che lottava contro il
sarcoma di Ewing: nel
2017 l’Istituto di Previ-
denza, passati i 180 giorni
di malattia, sospese l’in-
dennità, come prevede la
legge. Furono i titolari
della sua ditta, la Siro-
pack, ad aiutarlo». E’ la
storia di Steven Babbi
(nella foto), a cui, tredi-
cenne, viene diagnosticato

un tumore al tessuto os-
seo. Da allora in poi un via
vai dentro e fuori ospedali.
Ma Steven non si perde
d’animo. Termina regolar-
mente gli studi e all’età di
16 anni viene assunto da
Rocco De Lucia, titolare

della Siropack, ditta dove
si producono macchine per
imballaggio per l’industria
farmaceutica e alimenta-
re. Brevetti importanti, ri-
conosciuti in tutto il mon-
do, una trentina di dipen-
denti, di cui Steven diven-
ta una specie di leader. 
«E’ un traino per tutti» ri-
conosce il suo principale
«Un motivatore nato. Gli
altri lo vedono sbattersi a
destra e a manca e non
hanno il coraggio di tirarsi
indietro. Non potrebbero».
Steven non pronuncia mai
la parola «cancro» e agisce
in tutto e per tutto come
persona sana. Ma poi nel
marzo 2017 gli viene
asportato un polmone. 
Dall’Inps percepisce  l’in-

dennità di malato oncolo-
gico, che, a settembre del-
lo stesso anno, in base alla
legge, gli viene sospesa. I
suoi colleghi si offrono per
una colletta. Ma il datore
di lavoro e sua moglie li
precedono. Pagano a Ste-
ven lo stesso stipendio di
quand’era loro dipenden-
te. Però al contempo si at-
tivano per far cambiare la
legge. Scrivono a giornali,
televisioni, social e a di-
versi parlamentari. 
Il Presidente della Repub-
blica li riceve al Quirinale,
conferendo loro l’onorifi-
cenza di Cavaliere dell’Or-
dine al Merito della Re-
pubblica Italiana. Ma
tant’è. Non risulta che
neanche nell’attuale “Mil-

le proroghe” Governo e
Parlamento abbiano preso
in considerazione di cam-
biare la legge. Sistemate
le loro clientele, foraggiate
le loro cooperative, finan-
ziate le feste patronali,
stipendiati una serie di
Enti inutili, evidentemen-
te i parlamentari han sen-
tito d’aver fatto il loro do-
vere. Perciò adesso posso-
no dedicarsi a tempo pieno
al loro gioco preferito: il
teatrino della politica. Ci
penseranno famiglia e so-
cietà ai malati oncologici.
Goethe diceva che l’Italia
è «una società senza Sta-
to». E aveva ragione. Si
potrebbe aggiungere: visto
che lo Stato non riesce ad
assicurare giustizia né

equità, sono sempre più
numerosi i casi in cui ci
devono pensare i cittadini.
Cioè devono pensarci i fi-
gli a rimboccarsi le mani-
che, visto che hanno un
padre scapestrato. E la
sussidiarietà – anche se
laica – ha pur sempre un
cuore cristiano. 

Buone e cattive notizie per l’ItaliaL’intervento
del professor
Francesco 
Cravedi

Il presidente della Fondazione Banca del Monte di Lombardia ha ricevuto ad Anagni il riconoscimento Croce Rossa Pavia, Alberto
Piacentini rieletto presidente
Confermato alla guida del Comitato. “Sono 
soddisfatto. Grazie a tutti per la fiducia”

E’ ancora Alberto Piacen-
tini il presidente del Co-
mitato di Pavia della Cro-
ce Rossa. Nei giorni scorsi
i volontari si sono ritrova-
ti per eleggere il direttivo
che sarà nuovamente pre-
sieduto da Piacentini (ha
ottenuto 119 voti), al suo
secondo mandato conse-
cutivo. Alle elezioni si era
presentata una lista sola,
quella ovviamente capeg-
giata dal presidente
uscente. “Sono soddisfatto
per la fiducia che i volon-
tari mi hanno accordato –
spiega il rieletto Piacenti-
ni – Significa che quanto
abbiamo fatto, tutti insieme, perché siamo una grande
squadra, ha dato i suoi frutti. L’impegno che ci metterò
sarà quello di sempre perché la Cri rappresenta un punto
di riferimento per la città di Pavia. Ringrazio di cuore tutti
i volontari che mi hanno dato fiducia perché senza di loro
la nostra associazione non potrebbe andare avanti, solo la
spina dorsale. Come pure ringrazio tutti i dipendenti che
quotidianamente superano problemi e risolvono necessità
con tanto impegno che, molte volte, esula anche dal loro
orario di lavoro”.  “Il nostro gruppo – sottolinea Piacentini
– è molto coeso e questo ci permette di guardare avanti con
ottimismo. Il direttivo si è arricchito anche di nuove figure
giovani che sicuramente daranno nuova linfa alla nostra
attività di primo soccorso e di formazione. Gli obiettivi? Es-
sere un Comitato che lavora su più fronti, al servizio dei
cittadini nelle emergenze più difficili. Ovviamente stiamo
continuando il nostro progetto di riqualificazione della se-
de che ci porterà ad avere una struttura idonea per l’atti-
vità dei volontari. Poi continueremo con la formazione per-
ché ogni anno intendiamo avvicinare più gente possibile
alla nostra realtà in quanto i volontari, negli anni, ci han-
no permesso di essere quello che oggi la Cri rappresenta a
Pavia: un punto di riferimento per il singolo cittadino, ma
anche per l’intera città”. Nel direttivo sono stati eletti Lau-
ra Bettaglio, Maurizio Lanterna, Carlo Mariani e come
consigliere giovane Alessia Cuffaro. 

“E’ un riconoscimento di
grande prestigio internazio-
nale: per me è stata una
sorpresa davvero gradita
ma anche inattesa, conside-
rata la caratura degli altri
personaggi premiati”. Aldo
Poli, presidente della Fon-
dazione Banca del Monte di
Lombardia e dell’Associa-
zione Commercianti della
provincia di Pavia, non na-
sconde la sua soddisfazione
dopo aver ricevuto lo scorso
15 febbraio ad Anagni (in
provincia di Frosinone) il
premio internazionale Boni-
facio VIII “…per una cultu-
ra della pace”, giunto alla
18esima edizione ed attri-
buito dalla Accademia Boni-
faciana. L’Accademia ha
ideato questo premio, unico
nel suo genere, per dare ri-
lievo e valore ad una cultu-
ra che sia sempre rivolta al-
la pace. La cerimonia si è
svolta nella Sala della Ra-

gione del Comune di Anagni
(teatro del famoso “schiaffo
di Anagni” ai danni di Boni-
facio VIII) alla presenza del
Cardinale Presidente Ono-
rario e Patrono Spirituale
dell’Accademia Bonifacia-
na, José Saraiva Martins,
del Senato Accademico, del
Presidente S.E. Mons. Enri-
co dal Covolo e dei membri
del Comitato Scientifico, ol-
tre ad autorità civili, reli-
giose, politiche e militari. Il
premio è rappresentato da
un’opera scultorea del mae-
stro Egidio Ambrosetti. Il
primo a riceverlo, nel 2003,
fu l’amatissimo Papa San
Giovanni Paolo II. Negli an-
ni successivi il riconosci-
mento è stato attribuito a
personalità di primo piano
in ambito religioso, politico,
culturale e scientifico. Sono
stati premiati, tra gli altri: i
Cardinali Angelo Scola, Ca-
millo Ruini, Renato Raffae-
le Martino, Achille Silve-
strini, Crescenzio Sepe, An-
gelo Comastri, Walter Ka-
sper, Giovanni Lajolo, Ago-
stino Vallini, Fra Ibrahim
Faltas; i presidenti del Par-
lamento Europeo Antonio
Tajani e Jerzy Karol Buzek;
il premier ucraino Yulia Ty-
moshenko;  i Presidenti
emeriti della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro e Carlo
Azeglio Ciampi; il Premio
Nobel Rita Levi Montalcini;
il senatore Giulio Andreotti;
l’astronauta Umberto Gui-
doni; il generale Claudio
Graziano; il giornalista Pao-
lo Gambescia. 

Di altissimo livello anche
l’elenco dei premiati per l’e-
dizione 2020: oltre al presi-
dente Aldo Poli, il premio è
stato attribuito alle seguen-
ti personalità: prof. Jorge
Ernesto Bergoglio (primo
cugino di Papa Francesco),
docente emerito all’Univer-
sità di Cordoba in Diritto
Romano; prof. Francesco
Paolo Casavola, presidente
emerito della Corte Costitu-
zionale; Giorgio Lattanzi,
presidente della Corte Co-
stituzionale; Sua Grazia
Edmond Brahimaj, leader
religioso albanese e leader
mondiale dell’Ordine Bek-
tashi – Tirana; Farid Elias
el-Khazen, ambasciatore
del Libano presso la Santa
Sede; David Ermini, vice-
presidente del  Consiglio
Superiore della Magistratu-
ra; Alganese Fessaha, pre-
sidente dell’ONG “Gandhi”
a Milano; Cardinale Domi-
nique Francois Joseph
Mamberti, Prefetto del Su-
premo Tribunale della Se-
gnatura Apostolica; prof.
don Mauro Mantovani, Ret-
tore Magnifico della Pontifi-
cia Università Salesiana,
presidente della Conferenza
dei Rettori delle Università
e Istituzioni Pontificie Ro-
mane; Mons. Francesco Oli-
va, Vescovo della Diocesi di
Locri - Gerace; prof. Roma-
no Prodi, presidente emeri-
to della Commissione Euro-
pea e del Consiglio dei Mini-
stri della Repubblica Italia-
na; Mons. Giuseppe Sciac-
ca, Vescovo di Fondi e Se-

gretario della Segnatura
Apostolica. “E’ stato molto
emozionante per me riceve-
re un premio di tale impor-
tanza e esprimere il mio
pensiero davanti a una pla-
tea così prestigiosa – rac-
conta Aldo Poli –. Certo, mi
ha fatto molto piacere esse-
re premiato per l’impegno
che, nel mio ruolo, ho profu-
so per diffondere una cultu-
ra di pace”. La Fondazione
Banca del Monte di Lom-
bardia, presieduta da Poli
dal 1997, è da sempre in
prima linea per sostenere le
realtà del volontariato e le
associazioni che aiutano le
persone che vivono situazio-
ni di profondo disagio eco-
nomico e sociale; e non va
dimenticata, naturalmente,
anche l’attenzione alle ini-
ziative culturali che pure
contribuiscono al benessere
delle persone e della comu-
nità in cui vivono. “Pace è
una parola facile da pro-
nunciare ma difficile da at-
tuare – ricorda il presidente
Poli -: in molti Stati del
mondo, purtroppo, è ancora
sconosciuta. Lavorare per la
pace, significa garantire
tranquillità e serenità a uo-
mini, donne, anziani e bam-
bini. Nella nostra società è
giusto che ci sia un confron-
to, anche forte, da posizioni
contrapposte: ma tutto deve
sempre svolgersi nel rispet-
to degli altri e, soprattutto,
nell’interesse del bene co-
mune e di ogni cittadino”. 

(A.Re.)

Ad Aldo Poli il premio Bonifacio VIII 
“...per una cultura della pace”

Aldo Poli premiato nella Sala della Ragione del Comune di Anagni

Pavia, in aumento
le persone senza
fissa dimora
Si è svolto nei giorni
scorsi il secondo incontro
del “Tavolo di Lavoro
sull’emergenza freddo”,
tra il Comune di Pavia,
con l’assessore ai Servizi
Sociali, Volontariato, Sa-
nità e Politiche per la
Casa Anna Zucconi, il di-
rigente del Settore Ser-
vizi Sociali, Politiche
Abitative e Sanità, ed il
responsabile del Servizio
Coordinamento Assi-
stenza Sociale e delle as-
sociazioni Croce Rossa
Italiana, Associazione
Piccolo Chiostro, CISOM
Pavia – Ordine di Malta
– Corpo Italiano di Soc-
corso, Casa del Giovane,
Caritas Diocesana e Co-
munità di S.Egidio. Dal-
le diverse parti è emersa
la constatazione che il
numero dei senza fissa
dimora sia in aumento:
al Centro In&Out ci sono
34 ospiti e il Dormitorio
Comunale San Carlo è
saturo. Dal confronto è
risultato necessario pre-
vedere un incontro con i
soggetti istituzionali
specialistici e sanitari
per discutere di proble-
matiche a carattere sani-
tario.

“Eolo Missione Comune”, nuovi
fondi per la provincia di Pavia
La provincia di Pavia si trova in testa alla classifica di “Eolo
Missione Comune”, il concorso che prevede l’assegnazione di 1
milione di euro all’anno per tre anni in premi tech ai Comuni
con meno di 5.000 abitanti, per supportarne la digitalizzazione.
A febbraio il Comune di Borgarello entra nella top ten dei Co-
muni più votati d’Italia, grazie ai 2.792 voti ottenuti. Per i pros-
simi quattro mesi cittadini e sostenitori potranno aiutare Bor-
garello ad aggiudicarsi il contributo massimo di 14.000 euro in
premi tecnologici, adatti a supportare la trasformazione in una
piccola smart city: basterà seguire le indicazioni presenti sul si-
to della piattaforma per supportare il comune scelto attraverso
vere e proprie “Missioni social”. Le missioni possono essere di
diverso tipo, dal pubblicare la foto dello scorcio d’alba più bello
o del tramonto più mozzafiato, alla condivisione della storia con
la sagra locale o con il piatto della cucina tipica. Ogni 15 giorni
le missioni cambiano e ne vengono pubblicate di nuove. Il pro-
getto lanciato da Eolo, principale operatore in Italia nel fixed-
wireless ultra-broadband per i segmenti business e residenzia-
le, ha come obiettivo aiutare i piccoli comuni sotto i 5.000 abi-
tanti a contrastare il crescente spopolamento, offrendo connet-
tività e premi digitali. I premi in palio sono molti e molto diver-
si fra loro. Una volta passati quattro mesi dall’estrazione, ogni
Comune potrà scegliere i premi che preferisce, in base ai punti
che ha ottenuto grazie ai sostenitori.



“La guerra è contraria alla
ragione”. Dalla basilica di
San Nicola – in una Bari de-
finita da subito, a braccio,
“capitale dell’unità”, dove ha
scelto di tornare per la se-
conda volta, dopo l’incontro
per la pace del 7 luglio 2018,
con i capi delle Chiese cri-
stiane – il Papa ha esortato
i vescovi del Mediterraneo
ad “agire come instancabili
operatori di pace”, in un’a-
rea “insidiata da tanti foco-
lai di instabilità e di guerra,
sia nel Medio Oriente, sia in
vari Stati del nord Africa,
come pure tra diverse etnie
o gruppi religiosi e confes-
sionali”. Senza dimenticare
“il conflitto ancora irrisolto
tra israeliani e palestinesi,
con il pericolo di soluzioni
non eque e, quindi, foriere di
nuove crisi”. La guerra “è
un’autentica follia – il moni-
to di Francesco – perché è
folle distruggere case, ponti,
fabbriche, ospedali, uccidere
persone e annientare risorse

anziché costruire relazioni
umane ed economiche. È
una pazzia alla quale non ci
possiamo rassegnare: mai la
guerra potrà essere scam-
biata per normalità o accet-

tata come via ineluttabile
per regolare divergenze e in-
teressi contrapposti”. Guar-
dare al Mediterraneo, “già
divenuto un cimitero, come
a un posto di futura resurre-
zione di tutta l’area”, il man-
dato finale a braccio. Ai fe-
deli salutati sul sagrato del-
la basilica, l’invito a pregare
sempre, “nei momenti brutti
si prega di più”. Nell’omelia
della messa celebrata in
Corso Vittorio Emanuele, a
cui hanno partecipato 40mi-
la persone, il Papa ha ricor-
dato che “l’unico estremismo
dei cristiani è quello dell’a-
more”. Durante l’Angelus,
un nuovo appello per la pace
in Siria.
“Il fine ultimo di ogni società
umana rimane la pace, tan-
to che si può ribadire che
non c’è alternativa alla pace,
per nessuno”, spiega il Papa
dalla basilica di San Nicola:
“Non c’è alcuna alternativa
sensata alla pace”, perché la
guerra è “il fallimento di
ogni progetto umano e divi-
no: basta visitare un pae-
saggio o una città, teatri di
un conflitto, per accorgersi
come, a causa dell’odio, il
giardino si trasformi in una
terra desolata e inospitale e
il paradiso terrestre in un
inferno”. “La costruzione
della pace, che la Chiesa e
ogni istituzione civile devo-
no sempre sentire come
priorità, ha come presuppo-
sto indispensabile la giusti-
zia”, calpestata “dove sono
ignorate le esigenze delle
persone e dove gli interessi
economici di parte prevalgo-
no sui diritti dei singoli e
della comunità” e dalla “cul-
tura dello scarto, che tratta
le persone come fossero co-
se, e che genera e accresce le
diseguaglianze” aumentan-
do il divario tra l’abbondan-
za e la lotta per la sopravvi-

venza. L’antidoto sono “le
innumerevoli opere di ca-
rità, di educazione e di for-
mazione attuate dalle comu-
nità cristiane”. “Lasciarsi
guidare dalle attese della
povera gente”, il criterio per
“perseguire il bene comune”,
coniato da Giorgio La Pira e
fatto proprio dal Santo Pa-
dre. Il fenomeno migrato-
rio,” con le sue dinamiche
epocali, segnerà profonda-
mente la regione mediterra-
nea, per cui gli Stati e le
stesse comunità religiose
non possono farsi trovare
impreparati”. È l’appello del
Papa rivolto non solo ai Pae-
si attraversati dai flussi mi-
gratori o a quelli di destina-
zione finale, ma anche ai
Governi e alle Chiese degli
Stati di provenienza dei mi-
granti, che “con la partenza
di tanti giovani vedono de-
pauperarsi il loro futuro”.
“Tra coloro che nell’area del
Mediterraneo più faticano,
vi sono quanti fuggono dalla
guerra o lasciano la loro ter-
ra in cerca di una vita degna
dell’uomo”, fa notare Fran-
cesco: “Il numero di questi
fratelli – costretti ad abban-
donare affetti e patria e ad
esporsi a condizioni di estre-
ma precarietà – è andato
aumentando a causa dell’in-
cremento dei conflitti e delle
drammatiche condizioni cli-
matiche e ambientali di zo-
ne sempre più ampie”, e in-
contra troppo spesso indiffe-
renza e rifiuto. “Si fa strada
un senso di paura, che porta
ad alzare le proprie difese
davanti a quella che viene
strumentalmente dipinta
come un’invasione”, la de-
nuncia. “La retorica dello
scontro di civiltà serve solo a
giustificare la violenza e ad
alimentare l’odio”, la tesi di
Francesco: “L’inadempienza
o, comunque, la debolezza

della politica e il settarismo
sono cause di radicalismi e
terrorismo”. “La comunità
internazionale si è fermata
agli interventi militari,
mentre dovrebbe costruire
istituzioni che garantiscano
uguali opportunità e luoghi
nei quali i cittadini abbiano
la possibilità di farsi carico
del bene comune”, la propo-
sta del Papa, che dice insie-
me ai suoi confratelli vesco-
vi: “Alziamo la voce per chie-
dere ai Governi la tutela
delle minoranze e della li-
bertà religiosa”. “Non accet-
tiamo mai che chi cerca spe-
ranza per mare muoia senza

ricevere soccorso o che chi
giunge da lontano diventi
vittima di sfruttamento ses-
suale, sia sottopagato o as-
soldato dalle mafie”, l’appel-
lo per l’accoglienza, “proces-
so non facile” ma che è “im-
pensabile poterlo affrontare
innalzando muri”. Il Medi-
terraneo è “il mare del me-
ticciato, culturalmente sem-
pre aperto all’incontro, al
dialogo e alla reciproca in-
culturazione”. “C’è bisogno
di elaborare una teologia
dell’accoglienza e del dialo-
go, che reinterpreti e ripro-
ponga l’insegnamento bibli-
co”.
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L’agenda del Vescovo

La visita di Papa Francesco a Bari
La guerra è contraria alla ragione

Il messaggio del Papa per la
Quaresima 2020

Dare ascolto al “padre della menzogna” è “sprofon-
dare nel baratro del non senso” e sperimentare
“l’inferno qui sulla terra”. Lo scrive il Papa, nel
messaggio per la Quaresima, diffuso oggi, sul tema
“Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi ri-
conciliare con Dio”. Chi crede nell’annuncio pa-
squale, spiega Francesco, “respinge la menzogna
secondo cui la nostra vita sarebbe originata da noi
stessi, mentre in realtà essa nasce dall’amore di
Dio Padre, dalla sua volontà di dare la vita in ab-
bondanza”. “Se invece si presta ascolto alla voce
suadente del ‘padre della menzogna’ si rischia di
sprofondare nel baratro del nonsenso, sperimen-
tando l’inferno già qui sulla terra, come testimonia-
no purtroppo molti eventi drammatici dell’espe-
rienza umana personale e collettiva”. Di qui l’attua-
lità dell’appello rivolto ai giovani nell’esortazione
Christus vivit: “Guarda le braccia aperte di Cristo
crocifisso, lasciati salvare sempre nuovamente. E
quando ti avvicini per confessare i tuoi peccati, cre-
di fermamente nella sua misericordia che ti libera
dalla colpa. Contempla il suo sangue versato con
tanto affetto e lasciati purificare da esso. Così po-
trai rinascere sempre di nuovo”. “La Pasqua di Ge-
sù non è un avvenimento del passato”, ricorda
Francesco: “Per la potenza dello Spirito Santo è
sempre attuale e ci permette di guardare e toccare
con fede la carne di Cristo in tanti sofferenti”.

Gli appuntamenti
della Visita
Pastorale ad
Albuzzano,
Barona e Vigalfo
sono rimandati.

Giovedì 5 Marzo

9.45  Ritiro Spirituale per il Clero

Papa Francesco ha ricevuto
in udienza, nel Palazzo
apostolico in Vaticano, il
presidente della Repubbli-
ca di Azerbaigian, Ilham
Aliyev, il quale ha successi-
vamente incontrato il car-
dinale segretario di Stato
Pietro Parolin e il segreta-
rio per i Rapporti con gli
Stati mons. Paul Richard
Gallagher. “Nel corso dei
cordiali colloqui in Segrete-
ria di Stato – riferisce un
comunicato della Sala
stampa – sono stati espres-
si da ambo le parti soddi-
sfazione per lo sviluppo del-

le relazioni bilaterali esi-
stenti, con particolare rife-
rimento alla collaborazione
in ambito culturale, e ap-
prezzamento per le attività
della Chiesa cattolica nel
Paese”. Nel prosieguo della
conversazione, informa
inoltre il comunicato, “ci si
è soffermati su alcune te-
matiche di carattere regio-
nale e internazionale, con
speciale riferimento all’im-
portanza del dialogo inter-
culturale e interreligioso a
favore della convivenza pa-
cifica tra i diversi gruppi
religiosi ed etnici”.

Promulgato 
il decreto 
sul miracolo 
di Carlo Acutis
Venerdì 21 febbraio il Santo
Padre Francesco ha ricevu-
to in Udienza il Cardinale
Angelo Becciu, Prefetto del-
la Congregazione delle Cau-
se dei Santi. Durante l’U-
dienza, il Sommo Pontefice
ha autorizzato la medesima
Congregazione a promulga-
re i Decreti riguardanti:
- il miracolo, attribuito al-
l’intercessione del Beato Lazzaro, detto Devasahayam,
Laico, Martire; nato il 23 aprile 1712 nel villaggio di
Nattalam (India) e ucciso, in odio alla Fede, ad Aralvai-
mozhy (India) il 14 gennaio 1752;
- il miracolo, attribuito all’intercessione della Beata Ma-
ria Francesca di Gesù (al secolo: Anna Maria Rubatto),
Fondatrice della Suore Terziarie Cappuccine di Loano;
nata a Carmagnola (Italia) il 14 febbraio 1844 e morta
a Montevideo (Uruguay) il 6 agosto 1904;
- il miracolo, attribuito all’intercessione del Venerabile
Servo di Dio Carlo Acutis, Laico (nella foto sopra); nato
il 3 maggio 1991 a Londra (Inghilterra) e morto il 12 ot-
tobre 2006 a Monza (Italia);
- il martirio dei Servi di Dio Rutilio Grande García, Sa-
cerdote professo della Compagnia di Gesù, e 2 Compa-
gni, Laici; uccisi in El Salvador, in odio alla Fede, il 12
marzo 1977;
- le virtù eroiche del Servo di Dio Emilio Venturini, Sa-
cerdote diocesano, Fondatore della Congregazione delle
Suore Serve dell’Addolorata; nato a Chioggia (Italia) il
9 gennaio 1842 e ivi morto il 1° dicembre 1905; 
- le virtù eroiche del Servo di Dio Emilio Recchia, Sacer-
dote professo della Congregazione delle Stimmate di
Nostro Signore Gesù Cristo; nato a Verona (Italia) il 19
febbraio 1888 e ivi morto il 27 giugno 1969;
- le virtù eroiche del Servo di Dio Mario Hiriart Pulido,
Laico; nato a Santiago del Cile (Cile) il 23 luglio 1931 e
morto a Milwaukee (Stati Uniti d’America) il 15 luglio
1964.

Ha esortato i vescovi del Mediterraneo ad agire come instancabili operatori di pace

Il Papa ha ricevuto in udienza il presidente dell’Azerbaigian

Il Card.Turkson sul Coronavirus
I media? Rischiano di indurre a “guardare dal balcone” il
coronavirus. A sostenerlo, citando un’espressione che usa
spesso il Papa, è stato il card. Peter Kodwo Appiah Turk-
son, prefetto del Dicastero per il Servizio dello sviluppo
umano integrale, rispondendo alle domande dei giornali-
sti, nel corso della presentazione del messaggio del Papa
sulla Quaresima. Interpellato sul modo in cui il mondo
dell’informazione sta trattando questa emergenza sanita-
ria, Turkson ha ripreso la parte del messaggio in cui
Francesco mette in guardia da “un uso forviante dei mezzi
di comunicazione”, spesso più inclini al “chiacchiericcio,
dettato da vuota e superficiale curiosità”. “I media – ha
spiegato il cardinale – sono uno strumento necessario per
scambiare informazioni e idee”. Il panorama, però, per
Turkson è molto diversificato: “Diversi media servono a
comunicare idee e informazioni, altri sono vuoti e senza
contenuto”. “In questi giorni assistiamo al coronavirus da-
vanti alla televisione, come ad altre miserie in altre parti
del mondo”, l’analisi del cardinale: “Per la loro importan-
za, i media creano anche certe barriere: si può vedere cosa
succede, ma vedersi non coinvolti, distaccati, perché non
ci si trova in quella situazione”. Di qui il rischio di “osser-
vare qualcosa dal balcone”, come dice Papa Francesco: “Lo
vedi, ma non ti coinvolge. Si sente, si vede, ma siamo fuo-
ri”. “Sarebbe bene che ci fosse uno spirito diverso, di coin-
volgimento, per fare qualcosa di utile per risolvere il pro-
blema”, l’auspicio di Turkson.



Prosegue da pag 1

Siamo entrati nella Quare-
sima: alla preghiera, unia-
mo il gesto della penitenza,
del digiuno, delle opere di
carità e accettiamo di vive-
re questi giorni delicati e
difficili come tempo di con-
versione. Rimane sempre
la possibilità di seguire
la Messa anche quoti-
diana via radio o Tv.
Concludo con una semplice
riflessione: il clima di gran-
de allarme sociale, d’insi-
curezza e d’ansia che ri-
schia di diffondersi è anche
il frutto di uno sguardo sul-
la vita che vorrebbe avere
tutto sotto controllo, che fa
fatica ad accettare la con-
dizione umana fragile e
vulnerabile e che, in fondo,
ha cancellato Dio dall’oriz-

zonte dell’esistenza. Pen-
savamo di poter controllare
tutto, ma la realtà è più
grande di noi e forse dob-
biamo imparare a unire
al giusto e appassionato
impegno per vincere il
male e le malattie, l’affi-
damento al vero Signo-
re del mondo, creatore e
Padre, nel gesto umile e in-
telligente della preghiera:
“I conti sull’uomo, senza
Dio, non tornano, e i conti
sul mondo, su tutto il vasto
universo, senza di Lui non
tornano” (Benedetto XVI).
Invochiamo il Signore della
vita per le persone coinvol-
te da questa infezione,
stiamo vicini alle loro fami-
glie, evitiamo ogni forma di
distanza e di sospetto nelle
relazioni sociali: che que-
sti giorni ci facciano es-
sere più uniti e attenti,

solleciti del bene di ogni
fratello e sorella in
umanità.
Tutti benedico e tutti affido
alla dolce Madre di Dio!

Mons.Corrado 
Sanguineti

Vescovo di Pavia
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Messaggio a tutti i fedeli
e ai sacerdoti 
della Diocesi di Pavia

Il Vescovo Corrado: “Questi giorni ci facciano essere più uniti”

“Sosteniamo con i nostri 
valori la tutela della salute”

La riflessione di don Franco Tassone per una cultura di “ecologia integrale”

Sospese le celebrazioni e chiusi gli oratori. Le chiese possono restare aperte

Il comunicato ufficiale della Diocesi di Pavia
In ragione dell’ordinanza emanata dal Presidente della Regione Lombardia, di concerto
con il Ministro della Salute, si dispone, fino a nuova indicazione delle competenti Auto-
rità, la sospensione di tutte le celebrazioni, di tutte le attività pastorali, aggregative, cul-
turali e la chiusura degli oratori e spazi parrocchiali. Le chiese possono restare aperte. I
funerali possono essere celebrati solo con gli stretti familiari. 

Mons. Luigi Pedrini
Vicario Generale 

DI DON FRANCO TASSONE

Il nostro Vescovo Corrado
nella sua lettera, in cui ci
invitava ad adeguarci in
modo positivo al divieto di
assemblea, ci ha insegnato
a guardare oltre scrivendo: 
'”Pensavamo di poter con-
trollare tutto, ma la realtà
è più grande di noi e forse
dobbiamo imparare a unire
al giusto e appassionato
impegno per vincere il male
e le malattie, l’affidamento
al vero Signore del mondo,
creatore e Padre, nel gesto
umile e intelligente della
preghiera: “I conti sull’uo-
mo, senza Dio, non torna-
no, e i conti sul mondo, su
tutto il vasto universo, sen-
za di Lui non tornano”(Be-
nedetto XVI). 
Davvero, come la lettera a
Diogneto ci ha tramandato,
siamo nel mondo come l’a-
nima nel corpo, non possia-
mo sottrarci alle leggi della
salute e della prevenzione
ma lo facciamo con un oriz-
zonte infinitamente più
grande di carità e attenzio-
ne al prossimo. La dimen-
sione sociale e politica non-
chè religiosa della vita è
complessa e, a volte, deci-
sioni, in realtà dolorose, co-
me quella di sospendere la
presenza di fedeli alla San-
ta Messa, vengono giudica-
te come un cedimento alla
mentalità del mondo. Inve-
ce, proprio perché siamo
animatori del sociale e del
lavoro politico, confidiamo
di sostenere il bene comune
e la tutela della salute, sen-
za speculare sulla situazio-
ne di difficoltà ma contri-
buendo a sostenerla con i
nostri valori e promuoven-
do una cultura che definirei
con Papa Francesco di eco-
logia integrale. Infatti il n.
111 della “Laudato Sì” reci-
ta: “La situazione di oggi…
..Dovrebbe essere capace di
uno sguardo diverso, un

pensiero, una politica, un
programma educativo, uno
stile di vita e una spiritua-
lità che diano forma ad una
resistenza di fronte all’a-
vanzare del paradigma tec-
nocratico. Diversamente,
anche le migliori iniziative
ecologiste possono finire
rinchiuse nella stessa logi-
ca globalizzata. Cercare so-
lamente un rimedio tecnico
per ogni problema ambien-
tale che si presenta, signifi-
ca isolare cose che nella
realtà sono connesse, e na-
scondere i veri e più profon-
di problemi del sistema
mondiale”.

Le epidemie hanno 
segnato la storia

Le epidemie hanno segnato
la storia. La spagnola che
dal 1918 uccise decine di
milioni di persone; il colera
e la tubercolosi che agli al-
bori dell’era industriale co-
strinsero i governi a ri-
strutturare le città, tanto
che Parigi fu totalmente ri-
costruita. Andando più in-
dietro, la peste del 1300
cambiò profondamente la
società: dopo aver stermi-
nato metà della popolazio-
ne, per esempio, le corpora-
zioni si aprirono a nuovi
membri che prima non
avrebbero accettato. Più
lontano ancora alle radici
della cultura occidentale:
fu un batterio, forse la sal-
monella, concausa della fi-
ne dell’età di Pericle. E la
peste certamente abbatté
l’impero romano, favorendo
lo sviluppo del cristianesi-
mo “perché i cristiani ave-
vano un'organizzazione as-
sistenziale migliore e so-
pravvivevano più dei paga-
ni”. “In questi contesti ci so-
no sempre stati grandi
cambiamenti sociali”. Per-
ché, nonostante da decenni
condividiamo le città con i
cinesi, scattano dinamiche

razziste, isolamento, maga-
ri anche nei confronti di
persone che da lustri non
visitano la Cina? In primo
luogo, certamente, il nostro
cervello ha introiettato la
paura, poiché, in assenza di
cure per centinaia di mi-
gliaia di anni, si è abituato
a temere i contagi. Questa
paura del contagio, la ricer-
ca dei capri espiatori, conti-
nuano ad essere qualcosa
che non riusciamo a con-
trollare. Siamo tarati così e
non c’è stato sufficiente
tempo per cambiarci gene-
ticamente, ad aggravare ta-
le situazione contribuisce il
fatto che siamo tanti sulla
faccia della terra, spiega
Corbellini (Il potere e le no-
stre paure ataviche).  In-
somma, il nostro cervello
non si è ancora evoluto ab-
bastanza da non avere pau-
ra del contagio. Allora, ben
vengano chiese aperte sulla
città desolata, luoghi in cui
le grandi masse non sono
più richiamate, ma dove la
fede di ciascuno di noi si ar-
ricchisce nella prova e spe-
rimenta una fede purifica-
ta, capace di inglobare il
male del mondo. 
Non possiamo, tuttavia,
non registrare la nota pole-
mica. In queste ore i più a
rischio sono i medici e i pa-
ramedici che, in prima li-
nea, sopportano il peso di
una politica che ha disossa-
to il servizio pubblico e ha
concesso a chiunque di in-
vadere il business della sa-
lute. In coscienza, come cri-
stiani, abbiamo le respon-
sabilità di non aver contri-
buito a costruire un siste-
ma che reggesse alla specu-
lazione salutista e abbiamo
favorito questo smantella-
mento. Ricordo che don Bo-
sco, primo ideatore del con-
tratto di apprendistato, fu
accusato di educare al si-
stema tecnocratico migliaia
di giovani, senza tenere
conto che educava e profes-

sionalizzava i giovani to-
gliendoli dalla strada. Così
ha fatto don Enzo a Pavia
di fronte al sorgere di nuo-
ve dipendenze che toglieva-
no la vita ai migliori dei no-
stri ragazzi, così Annalena
Tonelli, e il Vescovo Ra-
mazzotti nella diffusione
del colera ha sospeso la co-
munione come argine al
contagio, e non ultimo il no-
stro San Riccardo che, dalle
aule del Foscolo, prima, e
da quelle della nostra Uni-
versità, poi, ha combattuto
il virus più pericoloso: l’in-
differenza e la tutela della
salute dei più deboli. 

Recuperiamo la passione
per l’impegno

In questi giorni di allerta
sanitaria, di paure e di co-
lonne infami, troviamo l’op-
portunità di rinnovare i no-
stri organismi ecclesiali co-
me l’Azione Cattolica, l’U-
cid, le Acli. Recuperiamo la
passione per l’impegno, co-
me ci chiedono il Vescovo e
il Papa. Ritorniamo a edu-
care alla fiducia e all’Oltre,
che si specifichi in itinerari
di condivisione e di cammi-
ni quaresimali che tocchino
la carne di Cristo, per co-
municare con la vita vera.
Se abbiamo meno possibi-
lità di esprimere esterior-
mente, pure rinasca una fi-
ducia e una relazione indi-
viduale all’interno di un
mondo iperconnesso e, se

viviamo nella Grazia di
Dio, il mondo cambierà. 
Concludo con una citazione
della “Laudato Sì” al n.
232, che condivido con cia-
scun fratello e sorella in
questo inizio di Quaresima:
'”Non tutti sono chiamati a
lavorare in maniera diretta
nella politica, ma in seno
alla società fiorisce una in-
numerevole varietà di asso-
ciazioni che intervengono a
favore del bene comune, di-
fendendo l’ambiente natu-
rale e urbano. Per esempio,
si preoccupano di un luogo
pubblico (un edificio, una
fontana, un monumento
abbandonato, un paesag-
gio, una piazza), per pro-
teggere, risanare, migliora-
re o abbellire qualcosa che
è di tutti. Intorno a loro si
sviluppano o si recuperano
legami e sorge un nuovo
tessuto sociale locale. Così
una comunità si libera
dall’indifferenza consumi-
stica. Questo vuol dire an-
che coltivare un’identità co-
mune, una storia che si
conserva e si trasmette. In
tal modo ci si prende cura
del mondo e della qualità
della vita dei più poveri,
con un senso di solidarietà
che è allo stesso tempo con-
sapevolezza di abitare una
casa comune che Dio ci ha
affidato. Queste azioni co-
munitarie, quando espri-
mono un amore che si dona,
possono trasformarsi in in-
tense esperienze spiritua-
li''.

Le norme igieniche
per prevenire
il Coronavirus

Il nuovo coronavirus
(Sars-CoV-2) responsabi-
le dell’epidemia di infe-
zione polmonare in Cina
è stato isolato lo scorso 7
gennaio: la sua ‘azione’
di contagio avviene in
larga misura attraverso
contatti ravvicinati con
un soggetto infetto, ma
alcune misure possono
aiutare a prevenirne la
trasmissione. Covid-19 è
il nome dato alla malat-
tia causata dal nuovo vi-
rus. Il Ministero della
Salute ha emanato un
decalogo con le norme
igieniche, per lo più ov-
vie, su come difendersi
dal coronavirus, norme
che riportiamo qui sotto:
1. Lavati spesso le mani
2. Evita il contatto ravvi-
cinato con persone che
soffrono di infezioni re-
spiratorie acute
3. Non toccarti occhi, na-
so e bocca con le mani
4. Copri bocca e naso se
starnutisci o tossisci
5. Non prendere farmaci
antivirali né antibiotici,
a meno che siano pre-
scritti dal medico
6. Pulisci le superfici con
disinfettanti a base di
cloro o alcol
7. Usa la mascherina so-
lo se sospetti di essere
malato o assisti persone
malate
8. I prodotti Made in
China e i pacchi ricevuti
dalla Cina non sono peri-
colosi
9. Contatta il Numero
Verde 1500
se hai febbre o tosse e sei
tornato dalla Cina da
meno di 14 giorni
10. Gli animali da com-
pagnia non diffondono il
nuovo coronavirus

Numero Verde 
Lombardia:
800.894.545
Numero unico 
nazionale 1500 
112 per la 
segnalazione dei casi





DI SIMONA RAPPARELLI

Probabilmente, se avessero
raccontato un paio di setti-
mane fa agli abitanti di
Santa Cristina e Bissone
che da loro sarebbe arriva-
to il coronavirus cinese,
qualcuno l’avrebbe presa
per una barzelletta. 
Ma oggi non è più così: il
paese della Bassa pavese
ha contato, a Bissone, un
caso di positività da Covid

19, dettaglio che ha creato
parecchi timori nella popo-
lazione (che ammonta a po-
co più di duemila abitanti):
“Qui da qualche giorno la
gente è un po’ spaventata –
spiega il parroco, don An-
tonio Pedrazzini -. Diciamo
che cerchiamo tutti di non
drammatizzare ma la
preoccupazione c’è e in
paese le persone scelgono
di restare chiuse in casa,
generando un’atmosfera
un po’ surreale. A tanti è

dispiaciuto anche per la so-
spensione delle Sante Mes-
se, ma la mia scelta è stata
quella di seguire le disposi-
zioni che sono state dira-
mate: celebro la Santa
Messa quotidiana nella
cappellina della chiesa e
suono le campane, come
raccomandato dal nostro
Vescovo Corrado, per avvi-
sare che la celebrazione è
in corso. Di solito alla S.
Messa feriale sono presenti
alcune persone ed avrei po-
tuto, allontanandole l’una
dall’altra, continuare a ce-
lebrare anche in chiesa
grande, ma penso sia molto
importante ora dare un se-
gnale di collaborazione e di
rispetto delle norme, per la
salute di tutti”.  
Di certo è che la fede ha già
iniziato a rincuorare: “Es-
sendo saltato il program-
ma di Quaresima, ho co-
municato ai miei fedeli che
Gesù in questi giorni com-
plicati ci guida verso una
riflessione - ha detto anco-
ra don Antonio, parroco di
Santa Cristina dal 1999 -:
è bastato un virus, piccolo
e invisibile ai nostri occhi,
per far fermare tutto. La
verità è che siamo fragili e

abbiamo costantemente bi-
sogno della vicinanza di
Gesù e momenti come que-
sti ce lo fanno capire chia-
ramente, se vogliamo ren-
dercene conto. 
In questi giorni siamo sot-
toposti ad un bombarda-
mento mediatico continuo,
la gente chiede solo di po-
ter ascoltare buone notizie
ed io ripeto senza stancar-
mi che Gesù è con noi, affi-
diamoci a Lui!”. 
“Sono moderatamente sod-
disfatto perché i miei con-
cittadini stanno risponden-
do bene: siamo preoccupa-
ti, certo, ma in maniera
matura e consapevole -
commenta il sindaco Elio
Grossi -. La ‘zona rossa’ è a
soli 12 chilometri da noi e
abbiamo avuto un caso a
Bissone, ma la sensazione
è che tutti abbiano capito
cosa è necessario fare per
limitare il contagio.
Io stesso sono costante-
mente presente in Comu-
ne, a disposizione di tutti,
per rassicurare e fornire
informazioni utili a chi ne
fa richiesta.  Attualmente
sappiamo che la figlia
dell’uomo contagiato di
Bissone è risultata negati-

va: sono in corso accerta-
menti anche su altre perso-
ne ma sono moderatamen-
te ottimista”. 
E per chiudere, un appello:
“Ai miei concittadini dico
di segnalare eventuali pro-
blemi con fiducia e senza
paura, soprattutto se si
pensa di avere avuto un

contatto con persone rite-
nute affette da Coronavi-
rus; attenzione però ad
agire solo in presenza di
sintomi reali. E dico loro di
fidarsi sempre delle deter-
minazioni che ricevono
dalle istituzioni che si ba-
sano su indicazioni sanita-
rie certe”. 
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Accertato un caso di paziente positivo. La “zona rossa” del lodigiano è a una decina di chilometri ma il panico non è dilagato

“Dopo che si è diffusa la
notizia delle due persone
contagiate, il paese si è
‘desertificato’. Sabato e do-
menica scorsi non si vede-
va quasi più nessuno in gi-
ro”. Don Roberto Beretta,
parroco di Pieve Porto Mo-
rone, racconta quanto è
successo in questo comune
della Bassa Pavese, vicino
alla “zona rossa” del Lodi-
giano dove si è concentrato
il focolaio del coronavirus.
La paura si è diffusa tra
gli abitanti dopo che, tra la
tarda serata di venerdì 21
e la mattina di sabato 22
febbraio, si è saputo che
una coppia di medici (il
marito è medico di fami-
glia a Pieve e Chignolo Po,
la moglie è pediatra nella
zona di Codogno) era risul-
tata positiva al virus. 
“Lunedì mattina – conti-
nua don Roberto – si sono
viste nuovamente un po’ di
auto in giro, ma erano
quelle di chi si doveva spo-
stare per lavoro. Pochissi-
me invece le persone che
girano a piedi: si riscontra-
va anche una certa diffi-
denza nell’incrociare altri
sui marciapiedi o nelle
piazze. Non si deve cadere
in inutili allarmismi, ma

non è semplice spiegarlo
alla gente”. La partecipa-
zione alle S. Messe, nello
scorso fine settimana, è
stata contenuta: “in tutto
saranno venute in chiesa
un’80ina di persone. 
Però chi ha partecipato al-
le celebrazioni, lo ha fatto
in maniera davvero molto
intensa. Abbiamo pregato
per chi sta lottando: per i
pazienti, naturalmente,
ma anche per i medici, gli
infermieri e per le autorità
che coordinano gli inter-
venti. Nell’omelia, pren-

dendo spunto dal volto di
Dio che emergeva dal Van-
gelo di domenica scorsa, ho
auspicato che nessun uo-
mo di Chiesa si azzardi a
dire che questa epidemia è
una punizione divina: ba-
sta l’uomo a punire l’uomo,
perché Dio è capace solo di
amarci”. Da lunedì scorso,
dopo la sospensione delle
funzioni religiose disposta
in ossequio all’ordinanza
di Ministero e Regione, a
celebrare la S. Messa sono
don Roberto e don Man-
sueto Fasani: “Accompa-
gniamo la celebrazione con
il suono della campana, co-
me ha suggerito il Vesco-
vo: la gente così può unirsi
a noi con la preghiera. 
La chiesa comunque resta
aperta nelle altre ore della
giornata, per chi vuol fer-
marsi a pregare o anche a
sostare per un momento”.
Il sindaco Virginio Ansel-
mi è rimasto in Municipio
per l’intera giornata, nello
scorso fine settimana, per
rispondere alle domande
dei cittadini: “Abbiamo
presidiato il Comune dalle
7 del mattino sin quasi al-
le 23. In tanti volevano
farci domande, o semplice-
mente essere rassicurati.

Nei giorni successivi l’al-
larme un po’ è rientrato”.
Il sindaco conferma che
dopo quanto è successo la
gente preferisce starsene a
casa: “A pagarne le conse-
guenze sono soprattutto i
bar: di clienti non se ne ve-
dono. Continuano ad esse-
re molto frequentati, inve-
ce, i supermercati, presi
d’assalto da chi vuole fare
la scorta”. 
A Pieve Porto Morone c’è
anche un grosso negozio
gestito da cittadini cinesi:
“Dopo aver venduto un nu-
mero considerevole di ma-
scherine protettive, guanti
e flaconi di amuchina, dal-
lo scorso fine settimana ha
chiuso temporaneamente”.
Anselmi rivolge un appello
ai suoi cittadini: “Non do-
vete allarmarvi, stiamo fa-
cendo il massimo per ga-
rantire la vostra salute.
Isolare il paese come si è
fatto nei centri del Lodi-
giano? Non era necessario:
i provvedimenti disposti
da Regione e Ministero so-
no sufficienti. E i tamponi
vengono effettuati solo nei
casi urgenti”. 

(A.Re.)

Santa Cristina e Bissone, il paese cerca di reagire

Il paese si è quasi “desertificato” dopo la notizia del contagio della coppia di medici

Pieve Porto Morone, sindaco 
e parroco rassicurano i cittadini

Don Antonio Pedrazzini

Elio Grossi

L’appello dell’europarlamentare pavese Angelo Ciocca. 
“La Cina ha comunicato il problema con colpevole ritardo”

“L’Europa stanzi risorse 
per l’emergenza sanitaria 
e i danni economici”
“È ormai evidente che la Ci-
na abbia comunicato con
colpevole ritardo l’emergen-
za legata al diffondersi di
questo virus e che l’Europa
per un eccesso di diploma-
zia e per ragioni economico-
diplomatiche non abbia fat-
to nessun tipo di pressione
per ottenere maggiori infor-
mazioni esponendo i cittadi-
ni europei ai rischi di quella
che ormai potrebbe trasfor-
marsi in una pandemia”.
Ha commentato così l’euro-
parlamentare pavese della
Lega, Angelo Ciocca, l’emergenza sanitaria legata al co-
ronavirus. “Se da parte della Cina c’è stato un criminale
ritardo e pare anche un deliberato tentativo di nascon-
dere agli occhi del mondo quando stava accadendo già
da dicembre, l’Europa dal canto suo non ha mai alzato
la voce per pretendere maggiore chiarezza e soprattutto
non ha imposto un blocco dei voli provenienti dalla Cina
e una quarantena immediata per chi tornava da quelle
zone. Il risultato dell’assenza e dell’incapacità europea
di gestire questa emergenza è che ora il virus è arrivato
anche in Italia. Il rischio reale è certamente per la vita
delle persone, ma c'è anche il pericolo concreto che, dopo
l’isolamento di interi paesi, anche le aziende e il tessuto
produttivo della Regione vengano bloccate. Chi può ve-
nire in soccorso? Questa volta, di fronte ad un’emergen-
za sanitaria ormai mondiale, mi aspetto che l’Europa
proprio nel periodo di discussione del nuovo QFP, metta
mano immediatamente al budget investendo risorse per
tutelare davvero la salute dei suoi cittadini, magari sot-
traendole a voci di spesa come l’accoglienza o come il so-
stegno a Paesi quali la Turchia”.

Virginio Anselmi

Don Roberto Beretta

Angelo Ciocca



“Alcune imprese stanno gi/à
avendo ripercussioni a cau-
sa delle procedure di qua-
rantena messe in atto sul
territorio lodigiano. Sono
imprese che stiamo già as-
sistendo e che operano nel-
la nostra provincia, ma ri-
sentono degli effetti sui loro
occupati che provengono
dalle zone direttamente in-
teressate dagli interventi
di quarantena”. A dichia-
rarlo è stato Nicola de Car-
denas, presidente degli in-
dustriali pavesi. “Confindu-
stria Pavia è vicina ai lavo-
ratori, alle loro famiglie e
alle imprese toccate dagli
effetti che le procedure sa-
nitarie stanno avendo sulle
industrie pavesi e lodigia-
ne, le ultime, coinvolte dal-
la presenza di diversi casi
di Covid-19”.  “Da subito
abbiamo attivato una unità/
per la gestione delle emer-
genze sul nostro territorio -
racconta Nicola de Carde-
nas - La nostra deve essere
un’azione che si snoda su

tre punti cardine: equili-
brio, sostegno e prevenzio-
ne” . 
“Equilibrio perché/ è/ crucia-
le affrontare l'emergenza
avendo chiara conoscenza
di ciò che accade e forti
competenze per mettere in
atto, se il caso, contromisu-
re efficaci. Apprensione e
informazioni frammentarie
non servono. Servono inve-
ce esperienza e una cultura
della sicurezza adeguate”.
“Sostegno perché è/ impre-
scindibile lavorare e con-
frontarci con le Istituzioni
per sostenere il reddito dei
lavoratori e la continuità/
operativa delle imprese i n
questa situazione”. “Pre-
venzione perché0, come cit-
tadini oltre che come im-
prenditori, dobbiamo ade-
guarci alle misure adottate
contro la diffusione del vi-
rus, misure che non possia-
mo che condividere e sotto-
scrivere. Raccomandiamo
alle aziende di implemen-
tare soluzioni e procedure

interne per arginare ulte-
riormente i fenomeni di dif-
fusione”. 
“Chiediamo alle imprese di
fare riferimento, come sem-
pre, a Confindustria Pavia,
per ciò/ che riguarda do-
mande, chiarimenti e un
quadro aggiornato della si-
tuazione. L’unità/ di gestio-
ne che abbiamo attivato,
composta dai funzionari
esperti nell’area relazioni
industriali e lavoro, rispon-
de proprio a queste esigen-
ze. Sul nostro sito web e sui
nostri canali social - spiega
il presidente di Confindu-
stria Pavia - sono presenti
tutte le informazioni per
contattare il nostro perso-
nale, già/ pienamente ope-
rativo”. “Assieme a tutto il
Consiglio di Presidenza se-
guiamo con grande atten-
zione gli sviluppi. Nessun
allarmismo e massima fi-
ducia - conclude de Carde-
nas - nei confronti delle au-
torità/ che stanno gestendo
questi eventi”.

Il prof. Raffaele Bruno, direttore del reparto di Malattie Infettive del Policlinico San Matteo di Pavia, fa il punto della situazione

Il presidente Nicola de Cardenas: “Servono equilibrio, sostegno e prevenzione”

“Il 75% dei malati ha un decorso favorevole”

Confindustria Pavia
vicina alle imprese
per fronteggiare 
l’emergenza 
Coronavirus
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di Simona Rapparelli 

“Il 75% dei pazienti affetti
da coronavirus ha un decor-
so benevolo e favorevole;
solo il 5% ha un decorso
grave.  La mortalità è ele-
vata solo negli over 75. Pos-
so capire che ciò che sta ac-
cadendo faccia paura, ma
ritengo la situazione sotto
controllo: siamo nella regio-
ne più ricca d’Italia, abbia-
mo tutte le forze necessarie
per rispondere bene”. Sono
le parole rassicuranti del

professor Raffaele Bruno,
che dal luglio 2019 dirige
l’Unità operativa comples-
sa di Malattie Infettive del-
l’Ospedale San Matteo di
Pavia, ospedale che conta
tre reparti diversi impe-
gnati senza sosta da diversi
giorni (Virologia, Malattie
Infettive e Rianimazione) a
gestire la manifestazione
del virus Covid 19. Il repar-
to di Virologia, di cui è re-
sponsabile il professor Fau-
sto Baldanti, è uno dei
quattro centri di riferimen-
to regionali per la ricezione
e l’analisi dei campioni bio-
logici; Malattie Infettive è
una delle 17 strutture di ri-
ferimento regionali per la
presa in carico del pazien-
te. Insomma, l’eccellenza
del San Matteo c’è: nella
struttura sanitaria di viale
Golgi (che per tanti cittadi-
ni è ancora semplicemente
“La cà granda”, ovvero “La
casa grande”, per sottoli-
nearne la familiarità) ad
oggi vi sono ricoverati ed in

cura sotto stretta osserva-
zione diversi pazienti, di-
stribuiti tra il reparto di
Rianimazione e quello di
Malattie Infettive. Inoltre,
in accordo con il 112 e Ats
Pavia, presso il reparto di
Malattie Infettive del San
Matteo è stato adibito un
ambulatorio protetto per la
presa in carico di tutti i pa-
zienti che sono stati segna-
lati dalle autorità sanita-
rie; il laboratorio di Virolo-
gia dell’ospedale pavese ha
processato più di 500 cam-
pioni in questi ultimi gior-
ni. 
“Questo è sicuramente uno
stress test che ci ha messo
profondamente alla prova
ed a cui stiamo risponden-
do molto bene - ha com-
mentato il professor Raf-
faele Bruno, direttore
dell’unità di Malattie Infet-
tive -. In questo momento
di estremo impegno vorrei
ringraziare tutto l’ospeda-
le, i miei medici e i miei in-
fermieri che lavorano sen-

za sosta. Non dimentichia-
mo che questa è una condi-
zione mai vissuta fino ad
ora, l’ultima risale al 1918
con l’epidemia di spagnola,
praticamente priva di cure
efficaci. Oggi, per quanto
riguarda Covid 19 sappia-
mo con certezza che il 75%
dei casi ha un decorso be-
nevolo”. 
Il professor Bruno ha com-
mentato anche la situazio-
ne di panico diffuso che si
sta vivendo da giorni in
tante città lombarde: “Vista
l’emergenza non esco dal
reparto da qualche giorno
ma ho visto fotografie di su-
permercati letteralmente
presi d’assalto: sono situa-
zioni incomprensibili e
spesso dettate dai media e
dai social network: oggi i
social sono utili per diffon-
dere informazioni ma di-
ventano estremamente pe-
ricolosi a causa di falsità e
fake news”. 
Per quanto riguarda l’U-
nità di Virologia Molecolare

del San Matteo (terza in
Lombardia), va ricordato
che è costituita da quattro
laboratori di biosicurezza
di livello 2 e uno di livello 3
più un laboratorio adibito

alla manipolazione di mi-
crorganismi geneticamente
modificati. Annualmente,
vengono erogati circa
120.000 esami per interni e
15.000 esami per esterni.

I pazienti della provincia di 
Pavia curati a casa o alle
malattie infettive del S. Matteo
Nella giornata di mercoledì 26 febbraio (quando è an-
dato in stampa questo numero de “il Ticino”) erano or-
mai oltre i trenta i pazienti positivi al coronavirus in
provincia di Pavia. Gli ultimi casi di persone contagia-
te sono stati segnalati nei comuni di Stradella, Pieve
Porto Morone e Badia Pavese. Nei giorni precedenti si
era avuta notizia di altri pazienti a Pavia, Zavattarel-
lo, Ponte Nizza, Santa Cristina e Bissone, Voghera,
Garlasco e Bastida Pancarana. Alcune persone conta-
giate sono ricoverate a malattie infettive al Policlinico
di Pavia; altre, che hanno una forma meno grave, ven-
gono curate direttamente a casa. Sul sito www.iltici-
no.it viene continuamente aggiornata la situazione
dell’emergenza coronavirus in Italia, in Lombardia e
in provincia di Pavia.

Anche il sistema della ca-
rità e dell’aiuto al prossi-
mo si adegua alle normati-
ve dettate da Regione
Lombardia per contenere
il contagio da coronavirus.
In particolare, nei giorni
scorsi, la Caritas Ambro-
siana ha diramato un co-
municato che contiene in-
dicazioni utili per affronta-
re il periodo di “quarante-
na” dovuto al rischio di
epidemia da Covid 19 e che
riguardano mense, botte-

ghe ed empori, scuole e
servizi di doposcuola, spor-
telli, centri di ascolto e di
distribuzione di viveri e
vestiti e l’accoglienza not-
turna. 
Anche Caritas Pavia ha
dovuto adeguarsi a quanto
raccomandato. In partico-
lare, il centro di ascolto ri-
mane chiuso al pubblico
ma continuerà a funziona-
re su appuntamento: per
coloro che hanno già pre-
notato basterà suonare il

citofono della sede di Via
XX Settembre a Pavia; per
nuovi appuntamenti ed
informazioni è attivo il nu-
mero di telefono
0382/22084; la distribuzio-
ne dei pacchi proseguirà
nelle stesse giornate, ma a
porte chiuse, quindi è ne-
cessario citofonare per ri-
cevere il proprio pacco. I
pasti della Mensa dei Frati
di Canepanova e della
Mensa del Fratello saran-
no regolarmente preparati

e distribuiti “al sacco”,
quindi da consumarsi all’e-
sterno. Chiuso completa-
mente, invece, il dormito-
rio per quanto riguarda
nuovi ingressi e nuovi col-
loqui: possono entrarvi e
pernottare solo coloro che
già vi ricorrono per tra-
scorrere la notte. Le altre
attività si svolgono rego-
larmente in attesa di nuo-
ve disposizioni da parte
del Comune di Pavia oppu-
re di Regione Lombardia. 

Pranzi e cene in questi giorni devono essere consumati “al sacco”; il dormitorio
cittadino per il momento non riceve nuovi ingressi oltre agli ospiti consueti

Le indicazioni della Caritas di Pavia





Intervista a Francesco “Franz” Di Maggio (insegnante e drammaturgo), portavoce provinciale

Ambiente, pari diritti e cultura:
l’impegno delle “Sardine” pavesi
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DI MATTEO RANZINI

Francesco “Franz” Di Mag-
gio, 59 anni, insegnante,
drammaturgo (da 30 anni
scrive per il teatro), è il por-
tavoce (e coordinatore) del
gruppo “Sardine d’acqua dol-
ce” di Pavia, l’emanazione
sul territorio pavese del mo-
vimento nato a Bologna e
sviluppatosi in tutta Italia
che si oppone al populismo e
al sovranismo. 
L’abbiamo incontrato per ca-
pire come è nata e come si
sta sviluppando la “cellula”
pavese delle Sardine.
Di Maggio innanzitutto
un dato numerico: quan-
te sono le “Sardine” pave-
si?
“Il nostro profilo social su Fa-
cebook conta circa 2.700 ade-
sioni, alla manifestazione or-
ganizzata in piazza Vittoria
lo scorso 26 gennaio eravamo
circa 2.000. E’ stato il primo
evento pubblico organizzato
dalle Sardine di Pavia men-
tre sono regolari le assem-
blee sui territori”. 
Come vi strutturate?
“Fin dall’inizio ci siamo orga-
nizzati come coordinamento
provinciale; ad oggi il sotto-
scritto ne è il portavoce sup-
portato dal lavoro della
“squadra del fare” e della
“squadra del parlare”.
Sarebbe a dire?
“Il primo gruppo si occupa
dell’organizzazione di mani-

festazioni e flash mob, il se-
condo gruppo è quello dei co-
siddetti ‘comunicativi’ (social
e organi d’informazione)”.
Come è stato “catturato”
nella rete delle Sardine?
“Il contatto con il mondo sco-
lastico, giovanile, teatrale è
stato decisivo. Il mio coinvol-
gimento ha avuto origine
dall’interesse di un gruppo di
studenti milanesi che a no-
vembre mi hanno contattato
per un supporto nella mani-
festazione meneghina del 1°
dicembre (faccio parte anche
del coordinamento regiona-
le); un’ulteriore spinta è
giunta da un amico dell’Arci
regionale e mi sono buttato
con entusiasmo in questo
percorso”.
Chi sono le Sardine pave-
si?
“Il movimento contempla
tutte le fasce d’età, dai 20en-

ni a quelli che (me compreso)
sorridendo vengono definiti
‘vecchi saggi’.  Tra le Sardine
ci sono studenti ma anche
sindacalisti, imprenditori,
sacerdoti. Il percorso ha pre-
visto tre fasi: nella prima ab-
biamo dato avvio alle assem-
blee pubbliche, nella seconda
ci siamo concentrati sull’or-
ganizzazione della manife-
stazione di piazza, nella ter-
za stiamo strutturando il
movimento sul territorio. In
questa ultima fase si sono in-
seriti molti giovani, la com-
ponente femminile è del 60%
sul totale”.
Le Sardine sono un movi-
mento “politico”?
“Il movimento si definisce
apartitico ma non apolitico
perchè crediamo che la poli-
tica si faccia ogni giorno an-
che con i comportamenti e le
scelte quotidiane”.
Quali sono, a livello pave-
se, i temi caldi sui quali
volete sentirvi protagoni-
sti?
“Il principio (e la priorità) ge-
nerale è quello di  unire tutto
ciò che ha una matrice anti-
razzista ed antifascista.
A livello pavese data la diso-
mogeneità dei tre territori
(Pavese, Oltrepò, Lomellina)
siamo consapevoli che le pro-
blematiche sono differenti.
L’interesse per le tematiche
ambientali è uno dei punti
forti del nostro programma
(uno dei personaggi di spicco
del nostro coordinamento è

Patrizia Dolcini di Legam-
biente); un altro terreno su
cui si sviluppa il nostro im-
pegno è quello delle pari op-
portunità e dei diritti delle
differenze. C’è anche una
componente cattolico/sociale
molto importante all’interno
del movimento pavese che
ben si combina con le altre
anime del gruppo”.
E sul versante culturale?
“Le Istituzioni culturali della
città e della provincia sono
sotto la nostra lente d’in-
grandimento; il nostro desi-
derio è contribuire ad eleva-
re lo status di Pavia da cen-
tro culturale “provinciale” o
al massimo “regionale” a
città e territorio riconosciuti
in Europa e nel mondo per le
bellezze artistiche, architet-
toniche, la storia millenaria
e la produzione culturale. 
Un’iniziativa che, se andasse
a buon fine, porterebbe un
plusvalore anche dal punto
di vista turistico e quindi
economico”.
Da alcune parti si muovo-
no critiche al vostro mo-
vimento cercando “eti-
chette” politiche da ap-
piccicarvi. Cosa ne pen-
sa?
“Vogliamo essere una “lobby
di pressione” nell’accezione
positiva del termine per le
istituzioni locali. Siamo un
gruppo che contrasta il disa-
gio diffuso e mira a una poli-
tica propositiva. Senza ban-
diere o simboli di partito”.

Dal 1955 a Pavia
Oreficeria orologeria

Bosisio

Bosisio
Pavia 

Viale Cremona 20 
Tel. 0382.466074

Fedi nuziali
pezzi unici

Sì, per
sempre... l’arte orafa 

al servizio 
dei vostri 

sogni

Al Collegio Ghislieri la presentazione 
dell’autobiografia di Silvio Garattini

Un grande scienziato, medico e innovatore. Appuntamento lunedì 2 marzo alle 18

Fondatore e Direttore dell’Istituto di Ricerche Farmacologi-
che Mario Negri, scienziato, medico e libero docente in Che-
mioterapia e Farmacologia. Silvio Garattini sarà al Collegio
Ghislieri per presentare il suo ultimo libro: “Il guerriero gen-
tile. La mia vita, le mie battaglie” (Solferino, 2019). L’ap-
puntamento è per lunedì 2 marzo alle ore 18 presso l’Aula
Goldoniana del Ghislieri dove Garattini dialogherà del suo
ultimo lavoro editoriale insieme a Carlo Alberto Redi, Pro-
fessore dell’Università di Pavia.
Autorità riconosciuta a livello mondiale nel campo della me-
dicina e della farmacologia, Garattini ha ricoperto numerose
cariche a livello internazionale ed è stato membro di diversi
organismi tra cui il Comitato di Biologia e Medicina del Con-
siglio Nazionale delle Ricerche (CNR), la Commissione della
Presidenza del Consiglio dei Ministri per la politica della ricerca in Italia, la Commis-
sione Unica del Farmaco (CUF) del Ministero della Salute. Ne “Il guerriero gentile” Sil-
vio Garattini per la prima volta si racconta in un’autobiografia ricca di aneddoti perso-
nali inediti e di riflessioni sulla scienza, la società e la sanità nazionale. Il libro raccon-
ta, infatti, novant’anni della sua storia in prima persona: la formazione nell’Azione
Cattolica, i primi studi, la sensibilità per l’impegno sociale, il valore del rigore e della
coerenza trasmessi dal padre e adottati come regola di vita sul lavoro e in famiglia con
i cinque figli, l’audacia e la “testardaggine bergamasca” che lo hanno portato a costruire
dal nulla una grande impresa privata, ma finalizzata alla salute pubblica. 

#incomunesenzaodio, a Belgioioso 
il primo riconoscimento in provincia
Partita il 19 gennaio scorso dalla manifestazione di Bolo-
gna e “traslata” anche in Lombardia #incomunesenzao-
dio è un’iniziativa del movimento delle Sardine dedicata
alle amministrazioni comunali. L’invito è quello di aderi-
re alle proposte della Commissione Segre in materia di
antirazzismo, antifascismo e lotta a xenofobia e omofo-
bia. Il primo comune lombardo aderente è stato quello di
Marchirolo (Varese), il secondo è stato Milano. In provin-
cia di Pavia il primo Comune a emettere una delibera è
stato quello di Belgioioso, il sindaco Fabio Zucca verrà
premiato con un attestato in una cerimonia che sarà or-
ganizzata appena possibile.
“Ci è sembrato giusto e importante aderire all’iniziativa”,
spiega il sindaco Fabio Zucca, “per promuovere la ‘buona
politica’, ovvero quell’azione promossa a favore della po-
polazione e incentrata su atti concreti. Quando mi sono
insediato per il mio terzo mandato ho rivolto un appello
ai gruppi consiliari affinché si collabori per il bene di Bel-
gioioso.  I princìpi ispiratori di #incomunesenzaodio uniti
alla voglia di agire concretamente (anche in condizioni fi-
nanziarie complicate) per il paese hanno condotto alla fir-
ma della delibera e all’adesione totale all’iniziativa”.

Francesco Franz Di Maggio

La manifestazione delle Sardine pavesi in piazza Vittoria

Franz Di Maggio (al centro) con (a destra) Mattia Santori 
ideatore delle “Sardine” spesso ospite in tv ai talk show
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Autovelox in provincia: 
13 confermati, 4 disattivati

(a cura dell’Unione Giuristi Cattolici di Pavia)

A CIASCUNO IL SUO

Crisi di coppia e scelta 
religiosa per i figli in tribunale

Quando la coppia entra
in crisi e ricorre al giudi-
ce perché disciplini il fu-
turo della famiglia, tra i
genitori vi può essere un
contrasto non sanato an-
che sulla scelta di quale
orientamento religioso
far seguire ai figli mino-
ri, volendo entrambi tra-
smettere la propria edu-
cazione religiosa e non
essendo in grado di ren-
dere compatibile il diver-
so apporto educativo de-
rivante dall’adesione ad
un diverso credo religio-
so.
In un caso di separazione
dei coniugi, nel conflitto
tra genitori in ordine alla
diversa educazione reli-
giosa da impartire al fi-
glio, un’ordinanza della
Cassazione Civile (Sez. I,
30 agosto 2019, n.
21916) valuta un inter-
vento decisionale dei giu-
dici di prime cure nella
scelta religiosa per il mi-
nore.  Prescindendo dal
caso di specie, si osserva
che la Corte stigmatizza
preventivamente che ta-

le intervento del giudice
è possibile e giustificato
solo se volto esclusiva-
mente a realizzare il su-
periore interesse del fi-
glio nel caso concreto,
stante il suo diritto pre-
minente ad una crescita
sana ed equilibrata, sen-
za esprimere alcun giu-
dizio di valore sulle di-
verse religioni dei geni-
tori. Poi la Corte precisa
che il perseguimento di
tale supremo obiettivo
può comportare anche
l’adozione di provvedi-
menti giudiziari, relativi
all’educazione religiosa,
contenitivi o restrittivi
dei diritti individuali dei
genitori in tema di li-
bertà religiosa e di eser-
cizio del ruolo educativo

solo in seguito all’accer-
tamento in concreto di
conseguenze pregiudizie-
voli per il figlio, che ne
compromettano la salute
psico-fisica o lo sviluppo.
L’accertamento concreto,
però, deve basarsi sul-
l’osservazione e sull’a-
scolto del minore. La
Cassazione dice che solo
se esistono questi pre-
supposti il giudice può
arrivare a scegliere al
posto dei genitori quale
orientamento religioso
vada dato al minore,
sempre nel rispetto delle
sue inclinazioni e aspira-
zioni, con possibili limi-
tazioni alla libertà edu-
cativa religiosa di un ge-
nitore.

Cecilia Ramaioli

La decisione della Prefettura. Altre postazioni nelle strade più a rischio
La decisione è stata adotta-
ta con un decreto firmato
dal prefetto Silvana Tizza-
no: 13 autovelox presenti
sulle strade della provincia
di Pavia continueranno a
funzionare, mentre altri 4
sono stati disattivati. Inol-
tre nelle prossime settimane
potranno sorgere altre po-
stazioni per il controllo della
velocità lungo alcuni tratti
stradali considerati più a ri-
schio. Il provvedimento è
stato illustrato nel corso di
una conferenza stampa svol-
tasi in Prefettura martedì
25 febbraio. La scelta sugli
autovelox da confermare,
quelli da chiudere e quelli
da realizzare in futuro (a di-
screzione degli enti che ge-
stiscono le strade), deriva
dalle statistiche che emergo-

no dall’osservatorio sugli in-
cidenti del territorio provin-
ciale: a raccogliere i dati è
stata la polizia stradale.
“Con questo decreto – ha
spiegato il prefetto Silvana
Tizzano – abbiamo recepito i
principi indicati nella diret-
tiva Minniti (ex ministro de-
gli Interni, ndr) del 2017,
che suggeriscono di posizio-
nare le apparecchiature per
il controllo della velocità
nelle strade più pericolose,
dove si è verificato un mag-
gior numero di incidenti
mortali o con feriti gravi, e
nei tratti dove è più compli-
cata la presenza di pattu-
glie. La scelta è stata condi-
visa con i sindaci dei comuni
interessati, le polizie locali e
la Provincia. Naturalmente
si tratta di un provvedimen-

to suscettibile di variazioni,
in base a nuove indicazioni
sullo stato della viabilità sul
territorio”. Vittorio Poma,
presidente della Provincia
di Pavia, ha ringraziato “il
prefetto e la polizia stradale
per il lavoro svolto e la con-
divisione delle proposte.
L’attivazione degli autove-
lox non vuole essere tanto
una misura repressiva, ma
risponde prima di tutto ad
esigenze di prevenzione per
garantire la sicurezza degli
automobilisti pavesi. Sicu-
rezza legata a vari fattori,
come la condizione dell’a-
sfalto e la tipologia delle
strade. Ma anche il rispetto
dei limiti della velocità è
fondamentale: non è ammis-
sibile, ad esempio, che in un
tratto vicino a Casei Gerola

dove il limite è di 70 orari,
siano state rilevate più di
500 infrazioni di auto che
sfrecciavano ad oltre 130
chilometri orari”.

Gli autovelox confermati 
e quelli “non idonei”

Entrando nel dettaglio del
decreto prefettizio, i quattro
autovelox che sono stati di-
sattivati perché considerati
“non idonei” (sulla scorta dei
dati dell’osservatorio degli
incidenti) sono quello gestito
dalla Provincia lungo l’ex

statale 412 della Val Tido-
ne, uno sull’ex provinciale
461 in direzione Varzi, uno
sull’ex statale 596 dei Cairo-
li a Carbonara al Ticino (in
direzione San Martino Sic-
comario) e uno lungo la tan-
genziale Casteggio-Voghe-
ra. Rimangono invece attivi
questi autovelox: uno sulla
strada provinciale 1 Bressa-
na-Salice; cinque sull’ex sta-
tale 35 dei Giovi (a Bressa-
na Bottarone, sul ponte del
Po dove è in funzione un tu-
tor, due a Pavia, uno a Vel-
lezzo); tre lungo la Voghera-

Novara (due gestiti dai Co-
muni di Scaldasole e Dorno,
uno dalla Provincia nel trat-
to verso Vigevano); uno sul-
la statale 234 “Codognese” a
Belgioioso; uno sulla strada
235 di Orzinuovi, gestito
dalla Provincia; uno lungo
l’ex statale 412 della Val Ti-
done gestito dal Comune di
Torrevecchia Pia; uno sul-
l’ex statale 596 dei Cairoli
gestito dalla Provincia, nel
comune di San Martino Sic-
comario in direzione Gropel-
lo Cairoli. 

(A.Re.)

La conferenza stampa in Prefettura per illustrare il provvedimento sugli autovelox

Da venerdì 14 febbraio il
sito Internet del settima-
nale diocesano “il Ticino” è
completamente rinnovato.
Un restyling ritenuto ne-
cessario sotto molti punti
di vista e che oggi permette
alle notizie pubblicate di
raggiungere un pubblico
molto più ampio: la nuova
piattaforma, infatti, è stu-
diata per essere consulta-
bile senza problemi non so-
lo da qualsiasi computer
connesso al web ma anche
da tablet e smartphone, in
modo tale da rendere i con-
tenuti sempre più fruibili a
tutti i nostri lettori e per
avvicinare ancora di più
coloro che per informarsi
scelgono la rete anche con
diversi supporti. L’indiriz-
zo è, naturalmente, sempre

lo stesso: digitando www.il-
ticino.it si accede facilmen-
te ai contenuti della home
page e si può navigare libe-
ramente grazie alla grafica
scelta, basata su immagini
altamente definite e testi
chiari e brevi. 
Oltre alla storica testata
riportata in alto, il sito of-
fre in primo piano la noti-
zia di apertura a cui si ag-
giungono altre quattro
“Main news”, o notizie
principali; scorrendo la Ho-
me si trovano anche altre
notizie suddivise ed eti-
chettate per generi, per
una ricerca semplice e ve-
loce. Sulla Home è possibi-
le trovare anche uno spazio
apposito dedicato al Torneo
degli Oratori, manifesta-
zione che il nostro settima-

nale organizza da 25 anni.
Le notizie pubblicate sul
sito vengono, come sempre,
rilanciate sui vari social,
per permettere la fruizione
dei contenuti ad un pubbli-
co diverso e allargato. 
Il rinnovo completo del sito
de “il Ticino” è una buona
notizia anche per i tanti ab-
bonati che hanno scelto di
consultare il nostro setti-
manale solo online: per loro
l’accesso al numero comple-
to del settimanale è ancora
più semplice e davvero a
“portata di click”. Il nuovo
sito del settimanale “il Tici-
no” segue da vicino la grafi-
ca del sito diocesano,
www.diocesi.pavia.it, an-
ch’esso rinnovato di recente
e con cui è in dialogo co-
stante.

Aggiornata quotidianamente, ora la piattaforma è compatibile
anche per tablet e smartphone. Tante le notizie consultabili

Nuovo sito Internet per
il settimanale “il Ticino”

Egregio Direttore,
l’aborto è una sconfitta,

una tragedia che accompa-
gna la persona e la famiglia
a volte per tutta la vita.
Una ferita che sembra non
guarire mai. Per questi mo-
tivi non si può ridurlo ad
espressioni come  “soluzioni
a stile di vita incivile” (Sal-
vini) e neppure “giù le mani
dalle donne” (Zingaretti).
La situazione più frequente
è quella di povertà materia-
le e culturale, solitudine e
sopraffazione. Non si tratta
di alzare barricate in difesa
dell’autodeterminazione
delle donne, della libertà/di-

ritto di scegliere e della in-
tangibilità della legge 194.
Insistere su questi tasti as-
somiglia a un tentativo di
distogliere l’attenzione sul-
la questione vera. E’ quanto
mai necessario percorrere
un binario le cui rotaie sono
una culturale e l’altra di po-
litica economica. Sul piano
culturale c’è l’educazione
alla bellezza della mater-
nità, del valore della fami-
glia “culla della vita” della
dignità incommensurabile
di quel ruolo tutto femmini-
le di poter accudire la vita
di una nuova creatura con
gioia indescrivibile che

prende una mamma con il
suo figlio in braccio: “Que-
sto figlio l’ho fatto io”. Sul
piano politico di che libertà
parla esattamente la sini-
stra quando una donna si
sente obbligata ad abortire
perché non ha i mezzi per
affrontare la maternità?
Che genere di autodetermi-
nazione c’è quando ad abor-
tire è una ragazza straniera
sfruttata sui campi o sul ci-
glio di una strada? 
Quello che manca nel di-

battito ancora ideologico di
queste ore a destra o a sini-
stra è la voce di tante donne
che non hanno trovato una

mano tesa. Allora rovescia-
mo lo slogan: non “giù le
mani dalle donne”, bensì
“Mani tese alle donne”, so-
prattutto a quelle più fragi-
li. Con i sostegni per altro
previsti e mai attuati dalla
lex 194, che non a caso si in-
titola “legge contenente
norme per la tutela sociale
della maternità”. E’ vera-
mente scandaloso che lo
Stato, dal 1978 ad oggi non
abbia mai fatto nulla per
attuare il dettato della leg-
ge 194 che all’articolo 5 re-
cita che “occorre rimuovere
le cause che porterebbero
all’interruzione della gravi-

danza…offrendo gli aiuti
necessari sia durante la
gravidanza, che dopo il par-
to”. E si dimostri, con scelte
politiche non ideologiche
ma coraggiose e di autenti-
ca umanità, come fa da
tempo il Movimento per la
Vita con i suoi Centri di
aiuto alla vita (CAV), che in
questi 40 anni hanno aiuta-
to a nascere oltre 260.000
bambini con il progetto
Gemma (contributo per gli
ultimi sei mesi di gravidan-
za e per il primo anno di vi-
ta del bambino). Ciò che sta
a cuore non è solamente la
difesa del principio astratto

dell’autodeterminazione in
quanto tale ma la concreta
libertà dalla solitudine dal-
la sopraffazione, dal biso-
gno, dalla povertà. La li-
bertà di scegliere per la vi-
ta. Non c’è una sola mam-
ma che si sia pentita di aver
portato a termine la sua
gravidanza anche difficile e
dolorosa: “Chi ci perde se
nasce un bambino in più”.
Soprattutto oggi in questa
Italia congelata dall’ inver-
no demografico.

Sandro Assanelli   
(Volontario 

del CAV di Pavia)

L’aborto, una sconfitta per tutta la vita
La lettera di Sandro Assanelli, volontario del Centro di Aiuto alla Vita di Pavia. “Servono iniziative culturali e di politica economica”



“Voi studiate già a scuola
la Costituzione italiana,
ammirata in tutto il mon-
do. Ma questa esperienza
vi offre un’opportunità
davvero preziosa: speri-
mentare l’importanza dei
valori e dei principi della

nostra Carta Costituziona-
le attraverso i laboratori
organizzati alla Casa del
Giovane e i contatti con le
associazioni che sostengo-
no questo progetto”. Così
Paola Bellati, dirigente
dell’istituto “Volta” di Pa-

via, ha sottolineato l’im-
portanza di “Cittadinanza
e Costituzione”, nell’incon-
tro svoltosi lunedì 17 feb-
braio al Salone del Terzo
Millennio. L’iniziativa, che
in questo anno scolastico è
giunta alla decima edizio-

ne, è promossa in collabo-
razione con numerose as-
sociazioni:  Casa del Gio-
vane, Acli, Ad Gentes, Ar-
ci, Ass. Ci Siamo Anche
Noi, Ass. Filippo Astori,
Ass. Mov. NoSlot, Banca
Etica, Bottega Equo Soli-
dale Cafe, Caritas, Csv
Lombardia Sud, Cicops
Universita� di Pavia, Comi-
tato Pavia Asti Senegal,
Coop. Soc. Cambiamo,
Cooperaz. Internaz. Ord.
Ingegneri, Croce Rossa Pa-
via, Emergency, GAS Pa-

via, Intercultura, Legam-
biente, Libera, Pax Chri-
sti, Staff Volta, Unicef, Vi-
spe. Dopo che in novembre
erano stati coinvolti gli
studenti delle classi terze
delle scuole secondarie di
primo grado e alcuni alun-
ni del “Volta”, dal 17 al 21
febbraio si è dato spazio ai
ragazzi delle scuole secon-
darie di secondo grado.
Ideatore e anima del pro-
getto è, da sempre, il pro-
fessor Pierluigi Penasa.
“In 10 anni di ‘Cittadinan-
za e Costituzione’ – ha ri-
cordato Paola Bellati – so-
no stati svolti più di 2.500
laboratori, con circa 810
classi coinvolte per oltre
22mila studenti e almeno
1.200 insegnanti: sono nu-

meri importanti. Nello
scorso novembre hanno
aderito al progetto 35 clas-
si: 24 di terza media e 11
del ‘Volta’. In questa ses-
sione di febbraio parteci-
pano 45 classi delle supe-
riori: per ogni ragazzo è
una grande opportunità di
crescita”. Per Silvana Fos-
sati, dirigente del Tara-
melli-Foscolo, “questo pro-
getto contribuisce al radi-
camento di valori fonda-
mentali, e aiuta i giovani a
diventare cittadini consa-
pevoli e dotati di coscienza
critica”. Oltre al ruolo fon-
damentale delle associa-
zioni, è stato prezioso an-
che questa volta il lavoro
svolto dai ragazzi dello
“Staff Volta”.        (A.Re.)

“Cittadinanza e Costituzione”, numeri record
Con la decima edizione superati i 22mila studenti partecipanti al progetto scolastico promosso dall’istituto “Volta” di Pavia

Successo per l’iniziativa
“Diamo radici alla speran-
za, piantiamo un melogra-
no”, che è stata promossa
da Agal (Associazione Geni-
tori e Amici del Bambino
Leucemico) e Fiagop (Fede-
razione Italiana Associazio-
ni Genitori Oncoematologia
Pediatrica Onlus) in occa-
sione della recente Giorna-
ta Mondiale contro il Can-
cro Infantile.
I volontari della onlus, in-
sieme ai bambini e agli in-
segnanti di sei scuole della
provincia di Pavia, hanno
piantato nei giardini degli

istituti alberi di melograno
della speranza, frutto scelto
perché formato dall’unione
di tanti arilli, ognuno parte
fondante del frutto stesso,
come avviene nell’alleanza
terapeutica che si instaura
tra medici, pazienti, fami-
glie quando si ammala un
bambino. I bimbi hanno in-
dossato anche il nastrino
dorato, segno distintivo di
tutte le iniziative a favore
dell’Oncoematologia pedia-
trica. Le scuole coinvolte a
Pavia sono state la prima-
ria “Berchet”, la secondaria
di primo grado “Leonardo

Da Vinci” e quella dell’in-
fanzia “Malcovati”. Hanno
partecipato anche le prima-
rie “Gianni Rodari” e “René
Panis”, rispettivamente a
Mezzanino e Redavalle. A
Santa Giuletta ha aderito
l’istituto “Enrico Fermi”,
con i bambini della scuola
dell’infanzia, primaria e se-
condaria di primo grado.
Dei simbolici alberi di melo-
grano sono stati dipinti, sot-
to la guida dei volontari
Agal, anche nel day hospi-
tal dell’Oncologia Pediatri-
ca del Policlinico San Mat-
teo di Pavia.

Successo in provincia di Pavia per l’iniziativa promossa da Agal e Fiagop in occasione della Giornata Mondiale contro il Cancro Infantile

Un melograno per “dare radici alla speranza”
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Always connected, siamo
sempre connessi, H 24. 
Rispondere in tempo reale
ai messaggini ricevuti nei
vari social, è ormai ritenu-
to doveroso, un “obbligo
morale”. Questa frenesia
ha avuto e continua ad
avere riflessi importanti
anche sulla gestione della
prestazione lavorativa. 
Difatti, l’interconnessione
“continua” tra lavoratore
e datore di lavoro ha crea-
to non pochi problemi re-
lativamente alla gestione
dei rapporti di lavoro. 
In alcuni ambiti, soprat-
tutto per mansioni impie-
gatizie, è possibile trarre
un enorme vantaggio dal-
le moderne tecnologie, po-
tendo sviluppare processi
virtuosi di smart working,
garantendo la conciliazio-
ne dei tempi di vita e lavo-
ro e, al contempo, favoren-
do la crescita della pro-
duttività del prestatore di
lavoro. 
In questo raggio di azione
si può inserire la figura
dell’amministratore di
condominio, quale titolare
del proprio Studio che può
avere dei dipendenti. 
Prefigurare la possibilità,
anche per una sola giorna-
ta a settimana, di far svol-
gere la mansione di impie-
gato/a amministrativo/a
senza precisi vincoli di
orario e di luogo di lavoro,
ma “entro i soli limiti di
durata massima dell’ora-
rio di lavoro giornaliero”
potrebbe essere un’ottima
soluzione molto apprezza-
ta dai dipendenti, avendo
come scopo quello di mi-
gliorare il clima aziendale
e favorire la flessibilità
nello svolgimento della
prestazione.
Bisogna però saper gestire
l’utilizzo di questo stru-
mento, per evitare che il
lavoratore sia sempre con-
nesso con il datore di lavo-
ro. Ma, allora, qual è la li-
nea di separazione tra il
proprio tempo libero e la
disponibilità nei confronti
del datore di lavoro?
Ecco che risulta opportu-
no, in fase di stipula del-
l’accordo di lavoro agile,
mettere a punto le “regole
del gioco” al fine di evitare
abusi da ambo le parti e
stabilire, di conseguenza,
il diritto alla disconnes-
sione del lavoratore. 
Poniamo il caso, però, che
non vi siano accordi inter-
corsi tra le parti nei quali

si prevedano forme di la-
voro agile; in tal caso il di-
ritto alla disconnessione
deve essere sempre eserci-
tato. Le telefonate effet-
tuate dal datore di lavoro
fuori orario di lavoro, ma
anche il messaggio inviato
via WhatsApp oppure
semplicemente una mail,
con lo spazio che si dedica
sia alla lettura che alla ri-
sposta, rappresentano un
tempo lavoro normalmen-
te effettuato a titolo gra-
tuito togliendo il tempo
per la vita familiare, fi-
nendo per ledere il diritto
del dipendente. L’ammini-
stratore di condominio,
peraltro, rivestendo la fi-
gura di legale rappresen-
tante protempore del con-
dominio amministrato,
“acquista” anche la carica
di datore di lavoro dei di-
pendenti del condominio.
Prendiamo ad esempio la
categoria del portiere. Di
certo, la natura dell’atti-
vità di portierato mal si
addice alla possibilità di
ricorrere al lavoro agile,
in quanto una delle man-
sioni alle quali è deman-
dato il dipendente è quella
della custodia dello stabi-
le; va da sé che la presen-
za in condominio deve es-
sere sempre assicurata,
all’interno dell’orario di
lavoro concordato in fase
di assemblea condominia-
le. 
Il dipendente però, spes-
so, viene dotato di telefo-
no cellulare, concesso co-
me benefit; egli è libero di
spegnerlo o non risponde-
re, se al di fuori dell’orario
lavorativo. 
Questo vale naturalmente
anche per l’utilizzo del te-
lefono personale. Nel caso
però di portiere con con-
tratto di lavoro full time
con alloggio, il Contratto
Nazionale dei proprietari
di fabbricati ha previsto
l’istituto della reperibilità
quale mansione obbligato-
ria, remunerata con rela-
tiva indennità. 
Il CCNL stabilisce che il
portiere ha l'obbligo di es-
sere reperibile e di assicu-
rare il proprio intervento
con la massima tempesti-
vità. Orario di lavoro e fa-
sce orarie di reperibilità, o
viceversa, dovranno suc-
cedersi senza intervalli e
con continuità, nel tetto
massimo di 12 ore setti-
manali, 6 giorni alla setti-
mana e 48 settimane al-

l’anno. É bene ricordare
che il portiere potrà sem-

pre e comunque godere del
giorno di riposo settima-
nale, delle festività e dei
periodi di ferie. In conclu-
sione, prolungare il livello
di attenzione e di disponi-
bilità del dipendente oltre
il normale orario di lavoro
per cui viene retribuito
potrebbe a ragione essere

considerato una fonte di
stress nei confronti dello
stesso. 
Meglio considerare il di-
ritto alla disconnessione
come opportunità di mi-
glioramento delle presta-
zioni lavorative, soprat-
tutto in termini di benes-
sere del lavoratore, e non

come un limite all’atti-
vità. 

DOTT.VINCENZO

DIDOMENICO, 
DOTT. LINO COSTANZA
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Il diritto alla disconnessione dei dipendenti
dell’amministratore di condominio

notiziario

Pavia

E’ un’opportunità di miglioramento delle prestazioni lavorative, soprattutto in termini di benessere del lavoratore

Scuola di Cittadinanza e Partecipazione

L’incontro si terrà presso
Acqua & Sole, Via Giulio Natta, Vellezzo Bellini (PV) 

settimo ciclo (2019-2020) 

Servizio 
per la Pastorale Sociale 
e il Lavoro

Il Laboratorio 
di Nazareth
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Sabato 14 marzo 2020, ore 9

http://scuolacittadinanzapv.altervista.org

Dall’illusione tecnocratica
alla cura dell’ambiente

L’incontro si terrà presso
Acqua & Sole, Via Giulio Natta, Vellezzo Bellini (PV) 

Sabato 14 marzo 2020, ore 9

Dall’illusione tecnocratica
alla cura dell’ambiente 

In collaborazione con

Modera
Andrea Zatti, Presidente, Fondazione Romagnosi

Introduce
Corrado Sanguineti, Vescovo di Pavia

Spunti di riflessione sull’economia circolare 
Piero Morandini, Ricercatore confermato di Fisiologia vegetale, Università di Milano, 
L’agricoltura è storia di innovazioni e sostenibilità
Raphael Rossi, Esperto di gestione del ciclo dei rifiuti, 
Raccolta dei rifiuti e pubblica amministrazione
Marco Grecchi, Amministratore delegato, ICS s.p.a., 
Una produzione a basso impatto ambientale
Francesco Natta, Amministratore unico, Acqua & Sole s.r.l., 
Rifiuti come risorse e la responsabilità circolare
Dibattito
Visita dello stabilimento di Acqua & Sole
Buffet curato da Acqua & Sole
Visita dell’oasi presso il comprensorio neorurale La Cassinazza, Giussago (PV)

Visita dell’impianto di Acqua & Sole
Buffet curato da Acqua & Sole
Visita del comprensorio neorurale La Cassinazza, Giussago (PV)
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Al Broletto si è svolto l’incontro organizzato dal Centro Culturale “Giorgio La Pira” di Pavia, che è stato seguito da un folto pubblico

“Droghe e alcol”: un’emergenza per i giovani
La sala del Broletto era
gremita da un pubblico at-
tento e partecipe lo scorso
venerdì 21 febbraio alla
conferenza dal titolo attua-
lissimo “Droghe e alcol:
emergenza giovani”. Ben
organizzata dal Centro
Culturale “Giorgio La Pira”
di Pavia, la serata è stata
coordinata dal presidente
Francesco Adenti, che in
apertura ha ricordato
quanto l’associazione si sia
già occupata negli anni
scorsi delle tematiche rela-
tive alla dipendenza, so-
prattutto dovute al gioco
d’azzardo. L’evento, di indi-
scussa attualità, ha visto il-
lustri relatori. Hanno por-
tato i saluti: la dott.ssa Ma-
ria Rondinone, della Polizia
di Stato, a nome del Que-
store di Pavia, e il consi-
gliere comunale di Pavia
Roberto Torti, membro del-
la Commissione comunale
antimafia. Ha aperto la
trattazione della tematica
il prof. Francesco Maria
Avato, docente emerito di
Medicina Legale all’Uni-
versità degli Studi di Fer-
rara, con un intervento dal
taglio scientifico-divulgati-
vo, lanciando alcuni mes-
saggi ai cittadini, per me-
glio comprendere gli effetti
dovuti all’uso di droghe. Un
imperativo condiviso dai

relatori, e trasferito ai pre-
senti: “Non si può smettere
da soli”. L’inizio è appunto
“stupefacente” il proseguio
è drammatico. E per preve-
nire occorre coinvolgere le
due agenzie educative per
eccellenza della nostra so-
cietà: la famiglia e la scuo-
la. 
Su questo aspetto ha rela-
zionato la prof.ssa Silvana
Fossati, dirigente scolastico
al Liceo Taramelli-Foscolo
di Pavia e reggente presso
l’Istituto Superiore “L. Cre-
mona” (Ipsia) di Pavia. Un
intervento dal taglio peda-
gogico che ha evidenziato il
lavoro che sta compiendo la
scuola di oggi, con la realiz-
zazione di nuovi progetti
educativi i quali dovrebbe-
ro, anche su sollecitazione
dell’Organizzazione Mon-
diale della Sanità, andare a
compensare alcuni vuoti la-
sciati dall’emergenza edu-
cativa che emerge dalle fa-
miglie attuali. Si tratta di
far sviluppare nei ragazzi
una coscienza positiva di
sé, educandoli ad una ge-
stione buona e amorevole
delle proprie emozioni. “In
fondo – ha concluso saggia-
mente la relatrice - la scuo-
la è anche un luogo di ami-
cizia”. I presenti hanno poi
potuto ascoltare l’interven-
to-testimonianza di don Ar-

turo Cristani, responsabile
della Casa del Giovane di
Pavia, che ha raccontato il
lavoro svolto in Comunità,
dove arrivano i giovani
mandati dal Tribunale per
scontare una pena alterna-
tiva al carcere. Questi gio-
vani hanno un comune vis-
suto di sofferenza alle spal-
le, laddove ci sono famiglie
con gravi problemi irrisolti
e dove i figli hanno accu-
mulato tanta rabbia e tan-
ta sofferenza, che poi sfoga-
no nell’uso irragionevole di
droghe come palliativi per
tentare di vincere la loro
vulnerabilità psico-compor-
tamentale. Un intervento
che ha fatto luce sul feno-
meno sommerso del traffico
di queste sostanze, è stato
quello del dott. Mario Ven-
ditti, procuratore aggiunto
presso il Tribunale di Pa-
via. “Stimare il volume di
questi traffici è pratica-
mente impossibile - ha sot-
tolineato -: posso solo affer-
mare che il volume d’affari
è gigantesco. Noi applichia-
mo ogni giorno la Legge an-
tidroga DPR n. 309/90, che
fino ad ora si è rivelata una
buona legge. Il problema
però è a monte – ha soste-
nuto- ovvero laddove si pro-
duce la droga, che poi viene
commercializzata in modo
illegale nelle periferie delle

nostre città, in Italia e in
Europa. Il lavoro coordina-
to delle forze dell’ordine
consiste nella lotta alla cri-
minalità organizzata, con
buoni risultati, che consen-
te conseguentemente di ri-
durre la microcriminalità
legata allo spaccio”. Ha
concluso la conferenza l’as-
sessore all’Istruzione, Poli-
tiche Giovanili e della Fa-
miglia del Comune di Pa-
via, Alessandro Cantoni,
con una testimonianza per-
sonale che ha coinvolto

emotivamente i presenti. Il
suo messaggio, a nome dei
relatori, è stato il seguente:
impegniamoci tutti ad offri-
re ai nostri ragazzi modelli
di riferimento validi, che li
tengano lontani da ciò che
può fare loro del male.
Ciascun intervento meri-

terebbe una trattazione a
sé, vista la passione e la
competenza dei relatori,
nonché la notevole valenza
pedagogica degli argomen-
ti. Una sintesi a cui ci si è
progressivamente convinti

è questa: occorre offrire mo-
delli credibili ai nostri ra-
gazzi e alle nostre ragazze;
occorre stare con loro per
dimostrare con i fatti che si
può vivere la vita senza
giungere a rifiutarla, scivo-
lando inconsapevolmente
nell’accesso all’uso di dro-
ghe e all’abuso di alcol, im-
parando a gestire le proprie
pulsioni e relazionandosi
con i propri interlocutori
con empatia e personalità.

Michele Achilli

Lo scorso 22 febbraio nella chiesa di Santa Maria Assunta a Mirabello, nel territo-
rio dove si svolse la Battaglia di Pavia il 24 febbraio del 1525, è stata celebrata una
S. Messa a suffragio di tutti i Cavalieri caduti in quello storico confronto. La fun-
zione è stata concelebrata da don Marino Neri, don Antonio Razzini e don Enrico
Rastelli. In pagina alcune immagini della celebrazione (foto di Tullio Facchera).

E’ stata celebrata sabato 22 febbraio nella chiesa di S. Maria Assunta di Mirabello 

S. Messa nell’anniversario
della Battaglia di Pavia



DI ANTONIO AZZOLINI
AZZOLINI52@GMAIL.COM

Gli abitanti di un quartie-
re della città di Pavia si
sentono dimenticati da Pa-
lazzo Mezzabarba e dalle
aziende che prestano ser-
vizio per conto del Comune
di Pavia nell’area. Lamen-
tano, nonostante paghino
fior di tasse, di essere tra-
scurati nei più elementari
obblighi che la municipa-
lità contrae solitamente
con tutti i cittadini: strade
dissestate, mancanza di
trasporti, inadeguata assi-
stenza da parte dell’Azien-
da Servizi Municipalizzati,

scarsa vigilanza della poli-
zia urbana, presenza di
piccole discariche.
Il quartiere  sorse più di
quarant’anni fa per inizia-
tiva delle Amministrazioni
comunali che sostennero
una campagna promozio-
nale per favorire su questa
zona l’insediamento di pic-
cole industrie e attività ar-
tigianali.
22 anni fa venne recupera-

ta anche un’antica cascina
lombarda che attualmente
è abitata da 35 famiglie.
Altre decine di famiglie
abitano la zona in cui si so-
no insediati piccoli im-
prenditori artigiani che ac-
canto all’officina si sono
costruiti pure l’abitazione.
L’area del quartiere com-
prende le vie tra viale Lodi
e via Bellingera (dove  sor-
ge il consorzio agrario) e
comprende le vie Angelo
Scotti, Ponzio, Aschieri,
Saragat,  Chiri.
Complessivamente le atti-
vità che movimentano cen-
tinaia di lavoratori sono
più di una quarantina. Si
va dalla Riso Scotti, la pre-

stigiosa azienda che movi-
menta quotidianamente
350 persone, un posteggio
con la presenza di 200 vet-
ture giornaliere ed un traf-
fico di autotreni che per-
corrono quotidianamente
via Angelo Scotti, via Pon-
zio e via Saragat, almeno
200 volte al giorno (tra ca-
rico e scarico merci); alla
fondazione Clerici, ente di
formazione professionale
frequentato da 260 alunni,
con 25 addetti al personale
insegnante e non; il centro
medico polispecialistico del
dottor Nicola Zerbinati,
meta costante di decine di
pazienti e dove prestano
servizio 24 professionisti
della salute; carrozzerie;
officine; aziende di giardi-
naggio; panifici; marmisti;
un istituto di vendite giu-
diziarie; il centro cottura

della Pellegrini che serve
gli alunni delle scuole ele-
mentari e materne del Co-
mune.
La prima puntata “Il Tici-
no” la dedica alle famiglie
insediatesi da tempo sul
territorio. Seguiranno le
impressioni dei titolari
delle aziende e delle altre
attività presenti nel quar-
tiere che chiamiamo, per
comodità “area Scotti”.
I cittadini chiedono che la
giunta Fracassi - Bobbio
Pallavicini si renda conto,
a differenza dei predeces-
sori, della situazione di ab-
bandono dell’area.
Proprio da un abitante di
cascina Colombarone Ma-
rozzi di via Aschieri 40 vie-
ne il suggerimento per il
titolo di questo articolo:
”Area Scotti, un quartiere
dimenticato”. 

Un’area con decine di imprese e famiglie è abbandonata dal Comune di Pavia. Strade dissestate, mancanza di igiene e di collegamenti coi mezzi pubblici

Area Bivio Vela-Riso
Scotti: un quartiere 
dimenticato e degradato

Il degrado del parcheggio tra via Chiri e via Saragat nel quartiere Bivio Vela - Riso Scotti

Rifiuti abbandonati da mesi nel parcheggio di via Bellingera

Via Ponzio: anche qui il manto stradale è da rifare
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Così decine di famiglie 
e centinaia di lavoratori
che pur pagano 
regolarmente  le tasse
sono dimenticati
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La prima testimonianza è
della cittadina Maria Lui-
sa Castagni, già ortottista
del Policlinico San Matteo.
“Abbiamo marciapiedi
completamente occupati da
robinie che negli ultimi 21
anni non sono mai stati
mantenuti puliti da erbac-
ce e piante, tanto che si de-
ve camminare sulla carreg-
giata con pericolo di essere
investiti. La mancanza di
un servizio di pulizia am-
bientale favorisce il deposi-
to di mobili, elettrodome-
stici e pattume lungo le
strade limitrofe alla Casci-
na (…da parte di incivili
che vengono da zone ester-
ne) dando un aspetto di de-
grado totale. Mancano da
anni i contenitori per gli
sfalci e ultimamente ci è
stata tolta per più di un
mese anche la campana
per la raccolta del vetro.
Pago servizi (giusto l’altro
ieri mi è stata recapitato
l’F24 per il pagamento TA-
RI) che non vengono eroga-
ti. Ho più volte chiesto an-
che personalmente alle Au-
torità Comunali, la presen-
za di un servizio di autobus
visto che la prima fermata
si trova a quasi 3km.

Per qualsiasi necessità
dobbiamo percorrere stra-
de con buche profonde
15/20cm. che vengono rap-
pezzate in malo modo tanto
da ritornare allo stato di
degrado originale in poche
settimane. Viviamo in
un’area completamente ab-
bandonata che negli anni
ha subito un deprezzamen-
to ben superiore alla media
generale dovuta alla crisi,
riducendo il valore delle
nostre case in modo vergo-
gnoso e inversamente pro-
porzionale all’aumento del-
le tasse che comunque dob-
biamo pagare. A che pro?
Chi ci ripaga di tutto que-
sto? Vista la richiesta da
parte del Comune del pa-
gamento delle tasse, chiedo
a mia volta che vengano ri-
spettati i miei diritti di cit-
tadina rispettosa della leg-
ge, di potere godere i servi-
zi per ciò che pago”.

La seconda testimonianza
arriva da Maria Cristina
Zelini, qualificata inse-
gnante di sostegno della
scuola di Stradella, che
abita in via Aschieri.
“La priorità che ho avverti-
to maggiormente in questi
anni di residenza nella zo-
na artigianale pavese  è
stata la mancanza di colle-

gamento con i servizi pri-
mari del centro città. Nel
2015, avendo tre figli in età
scolare, ho avviato una rac-
colta firme dei condomini
residenti nel complesso Ca-
scina Colombarone Maroz-
zi e ho spedito agli uffici
preposti ASM (all’epoca ge-
store dei servizi di linea ur-
bani), all’Assessorato Tra-
sporti ed infine alla Segre-
teria del Sindaco  una rac-
comandata in cui chiedevo
una fermata bus in zona
oppure, in alternativa, 300
metri di pista ciclabile che
mancano, tra il Vallone
nuovo e la Riso Scotti. 
Questa segnalazione non
ha sortito alcun effetto.
Neppure i due colloqui av-
venuti  in udienza dal Sin-
daco (Massimo Depaoli,
ndr) con l’Amministratore
del mio condominio e alcu-
ni condomini del complesso
residenziale. Questi incon-
tri, inoltre sono stati ver-
balizzati e in attesa di ri-
sposta, portati in consiglio
comunale. Da allora sono
in attesa di risposte”.

Patrizia Maltese, profes-
sionista del settore infor-
matico per le aziende, ag-
giunge “Da sei anni vivo a
Pavia in zona Riso Scotti,
zona scelta per la relativa

vicinanza al Centro ma che
mi consentiva di avere am-
pi spazi aperti in un conte-
sto verde e non congestio-
nato. Nel tempo ho avuto
però la sgradita sorpresa di
constatare come questa zo-
na, pur appartenendo a
tutti gli effetti al Comune
di Pavia, risulti sostanzial-
mente abbandonata.
Via Angelo Scotti devasta-
ta da buche profonde, mar-
ciapiedi sconnessi e infe-

stati da erbacce, rifiuti in-
gombranti (interi salotti,
materassi, etc.) abbando-
nati ovunque.
Mancano per settimane i
contenitori per il vetro e la
richiesta per avere i casso-
netti per la raccolta del
verde è ancora inevasa do-
po anni. Che dire infine sul
collegamento ad altre zone
di Pavia: inesistente! Il ri-
sultato: uno scenario de-
gradato che mal si addice

alle numerose abitazioni e
giardini curati che caratte-
rizzano il paesaggio.
Le richieste trasmesse con
ogni strumento e a tutti gli
uffici competenti sono sta-
te sino ad ora rimaste ina-
scoltate: la speranza è che
questa iniziativa comune
porti finalmente ad un ri-
scontro ed alla pianificazio-
ne degli interventi neces-
sari”.

Continua a pag. 17 

La protesta degli abitanti dell’area Bivio Vela-Riso Scotti

“Marciapiedi e strade
inagibili. Mancano i
collegamenti con i

servizi del centro città”
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Maria Luisa Castagni

Una discarica abusiva di rifiuti edili presente da anni in via Aschieri

Maria Cristina Zelini Patrizia Maltese
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Maria Trivigno, geome-
tra, nota professionista
amministratrice di condo-
mini, esponente nazionale
di Anaci (Associazione Na-
zionale Amministratori
Condominiali ed Immobi-
liari), commenta: “premes-
so che il progetto “io amo
Pavia” è stato per gran
parte attuato dai pavesi
con buona volontà, collabo-

razione e investimento di
danaro. Come amministra-
tore faccio nello specifico
riferimento all’immobile di
via Aschieri 40, dove, nono-
stante i condomini paghino
direttamente una ditta che
provveda  all’esternazio-
ne/rientro dei cassonetti, al
lavaggio degli stessi e alla
pulizia dell’area esterna ed
interna dopo lo svuotamen-
to , chi dovrebbe supporta-
re i cittadini per la buona

riuscita del progetto  pare
non  lo stia facendo affatto,
anzi...E’ stata tolta per più
di un mese la campana del
vetro e non viene nemmeno
fornito il contenitore degli
sfalci e del verde. Aumenta
la percezione che  la zona
diventi sempre più  “degra-
data”.

Roberta Cazzola, cotito-
lare a Verrua Po di piccola
industria produttrice di

carta abrasiva, residente
in via Aschieri, afferma:
“vivo nella cascina “Colom-
barone”. E’ in periferia di
Pavia e trovo sia comunque
una delle zone più belle e
tranquille della nostra
città. 
A 5 minuti dal centro e in
un luogo in cui ci sente co-
me in campagna.
Purtroppo, il Comune di
Pavia, in questi 20 anni,
nonostante questa zona si

sia ripopolata grazie alla
costruzione e alla ristrut-
turazione di abitazioni e
anche di aree artigianali e
industriali risulta ad oggi
dimenticata.
Non arrivano gli autobus,
le strade risultano disse-
state da enormi buche ed
infine la campana del vetro
è stata tolta. Non ci sono
motivi per essere  cataloga-
ti come cittadini di serie b”. 

Agata Conti, per oltre 30
anni componente della se-
greteria di diverse scuole,
lamenta indifferenza di co-
mune ed Asm in relazione
ai problemi igienici del
quartiere. “Vorrei sottoli-
neare che, malgrado ripe-
tute richieste, si è oggetto
continuamente di fantoma-
tiche promesse di interven-
to, puntualmente disatte-
se. Questo nonostante la
recente lettera del sindaco
che ha mandato ai cittadini
pavesi nella quale sottili-
nea l’importanza di una
corretta gestione dell’am-
biente. Ma l’unica puntua-
lità risulta la richiesta del
pagamento dei tributi. Se è
un dovere del cittadino pa-
gare le bollette, anche per
dirigenti e addetti ai servi-
zi di Comune e Asm è ne-
cessario impegno e atten-
zione ai bisogni della co-
munità”.

Antonino Sorano, im-
prenditore, titolare della
Ge.Ga di Prado, specializ-
zata in vernici e zincature,
aggiunge: “ho un giardino
di 300 metri quadri e da
troppo tempo attendo che
l’Asm ricollochi il conteni-
tore del verde prodotto da-
gli sfalci”.

Maria Trivigno Roberta Cazzola Agata Conti Antonino Sorano L’ingresso di Cascina Colombarone - Marozzi

Una discarica di rifiuti edili presente da anni in via Aschieri Le voragini nell’asfalto di via Angelo Scotti
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NOLEGGIO PIATTAFORME
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INTERVENTI
SPECIFICI IN QUOTA

MANUTENZIONI
EDILIZIE

via C.E.Aschieri, 25 - 27100 Pavia
Tel. 0382/572985 - Fax 0382/476476  E-Mail: info@bonfoco.it

Da 40 anni 
al servizio 
dei pavesi
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Il viaggio con il Vescovo Corrado Sanguineti si svolgerà dal 3 al 10 settembre. C’è tempo fino al prossimo 31 marzo per le iscrizioni

Il pellegrinaggio diocesano in Terra Santa

C’è tempo fino al 31 marzo
per prenotare il proprio po-
sto in Terra Santa e vivere
l’esperienza unica del pelle-
grinaggio diocesano con il
Vescovo, Mons. Corrado
Sanguineti, nei luoghi più
significativi dell’esistenza
di Cristo. Il pellegrinaggio
diocesano in Terra Santa si
preannuncia come un per-
corso interiore che porterà i
partecipanti a scoprire,
passo dopo passo, i luoghi e
il tempo della vita di Gesù,
dando sostanza alle parole
che da sempre ogni cattoli-
co ascolta, legge e condivide
e su cui basa la propria fe-
de. Il viaggio si svolgerà dal
3 al 10 settembre ed è con-
siderato “il pellegrinaggio”
per eccellenza, quello più
caro ai cristiani, al quale si
partecipa per rieducarsi
all’ascolto, al dialogo, al ri-
spetto del diverso, alla con-
divisione, all’amore e alla
pace. Ogni pellegrinaggio

deve essere un’occasione
per ritrovare le radici della
fede, con la ricchezza della
Parola di Dio, che in Terra
Santa si è fatta Carne; con
il senso della preghiera e
del primato di Dio nella vi-
ta quotidiana. Il pellegri-
naggio è un’esperienza che
si vive con corpo e anima ed
è un’occasione per riscopri-
re i valori essenziali della
fede e della vita: l’ascolto
della Parola di Dio abbina-
to al luogo concreto fa rivi-
vere la storia del Primo e
del Nuovo Testamento e ci
permette di comprendere
meglio quei luoghi dove Ge-
sù è nato, cresciuto, ha ope-
rato miracoli, è morto e ri-
sorto. Il Pellegrinaggio Dio-
cesano costituisce, dunque,
un momento importante e
condiviso, occasione per ac-
crescere la propria fede e
confrontarsi con i luoghi-
simbolo del cammino cri-
stiano.

“Il pellegrinaggio è una bel-
lissima esperienza di fede
ed è una stupenda forma di
solidarietà verso la comu-
nità cristiana in Terra San-
ta”, ha ribadito più volte,
anche di recente, S.E.
Mons. Pierbattista Pizza-
balla, Ofm, Amministrato-
re Apostolico del Patriarca-
to Latino di Gerusalemme
che ha diffuso un messag-
gio congiunto con Frate
Francesco Patton, Ofm, Cu-
stode di Terra Santa. 
Per conoscere maggiori det-
tagli sul Pellegrinaggio è
possibile rivolgersi al pro-
prio parroco o all’Ufficio
Pastorale della Curia Ve-
scovile di Pavia (piazza
Duomo, 11) al numero
0382.386511; è anche pos-
sibile inviare una e-mail al-
l’indirizzo servizigenera-
li@diocesi.pavia.it .
Le iscrizioni devono essere
effettuate entro e non oltre
il 31 marzo 2020.

Giornata di digiuno e preghiera
per i Missionari Martiri

Non dimenticare coloro che
hanno consacrato la loro
esistenza al Signore e per
Lui hanno dato realmente
la vita: il prossimo 24 mar-
zo la Chiesa celebra la ven-
tottesima giornata di pre-
ghiera e digiuno in memo-
ria dei Missionari Martiri.
Il titolo, particolarmente si-
gnificativo, di questa gior-
nata è “Innamorati e Vivi”.
“In un mondo globalizzato
dove tutto sembra caos,
obiettivi confusi, oscurità,
noi battezzati siamo chia-
mati ad essere proprio ‘in-
namorati e vivi’ - afferma
don Giampaolo Sordi, re-
sponsabile del Servizio per
la Pastorale Missionaria
della Diocesi di Pavia -.
Siamo autentici testimoni
di quella Croce luminosa
che da senso alla storia, di-
scepoli di Gesù, risorto da
morte. Configurati a Cri-
sto, i martiri sono luce per i
popoli che hanno scelto di
servire. Quella Croce, or-
mai vuota, è fonte di spe-
ranza per tante situazioni
di sofferenza e fatica, un
bagliore che, attraverso il
sacrificio dei Missionari
Martiri, continua ad illumi-
nare la storia”.
“Il messaggio ‘Innamorati e
Vivi 2020’ custodisce in sé
due significati - fa sapere la
‘Fondazione Missio’, orga-
nismo Pastorale della Con-
ferenza Episcopale Italiana
- . Il primo, nell’accezione

qualificativa, descrive ap-
pieno coloro che ardenti di
amore per Dio Padre e le
Sue creature hanno investi-
to la totalità del loro tempo
per prendersene cura. Dei
veri e propri giardinieri del
Regno. Tanto appassionati
al Mondo quanto a chi lo

abita. Il secondo è un vero e
proprio imperativo, l’ere-
dità che i martiri hanno ri-
cevuto da nostro Signore
trasmettendola a noi, oggi.
Solo chi si innamora è di-
sposto ad abbandonare il
superfluo per cogliere al fi-
ne l’essenza della vita.”

Le Paoline hanno ristam-
pato «Dio scommette su di
noi» (pagine 320), antolo-
gia di scritti di don Tonino
Bello. La nuova edizione
riveduta è presentata da
Mons. Giovanni Giudici. I
testi raccolti, scrive il no-
stro Vescovo emerito, «pro-
vengono dalla vasta produ-
zione di libri, lettere e di-
scorsi di questo sacerdote e
Vescovo che è stato attivo e
carismatico membro e poi
presidente di Pax Christi».
Dopo aver sottolineato che
la ricchezza delle intuizio-
ni e dei sentimenti di don
Tonino «è stata una ispira-
zione per la comunità cri-
stiana e per quanti lo han-
no conosciuto anche al di
fuori dell’ambito ecclesia-
le», Mons. Giudici rileva
che «vi è anche una duplice
urgenza che spinge a pro-
porre» questi «piccoli fuo-
chi capaci di dare luce e ca-
lore a noi»: sono concreti e
attenti alla realtà e servo-
no a «dare più spazio e più
ragioni alla preghiera per
la pace». Da parte sua don
Nandino Capovilla, che ha
curato il volume assieme
alle Sorelle Povere di San-
ta Chiara di Otranto, Lec-
ce e Scutari, pone l’accento
sul fatto che «le parole di
don Tonino diventate pre-
ghiera» sono «dono per chi
forse non l’ha conosciuto» e
«occasione per riempire di
meraviglia e senso ogni
tempo e ogni luogo del no-
stro vivere». Il libro è sud-
diviso in quattro parti
(Nella città degli uomini,
In una Chiesa estroversa,

Nei tempi della liturgia,
Nello scorrere dei giorni)
ognuna articolata in temi
(ad esempio Nei tempi del-
la liturgia: Avvento, Nata-
le, Quaresima, Pasqua e
Pentecoste) approfonditi in
diversi capitoli; ciascuno è
composto dall’introduzione
dei curatori e dalle parole

di don Tonino. Riporto un
capitolo della sezione «Lo
stile della parresia appar-
tenente» alla seconda par-
te «In una Chiesa estrover-
sa», per dare l’idea della
bontà, della forma e del
contenuto del libro. Intro-
ducendo il tema «In tutta
franchezza», i curatori af-
fermano: «Possiamo trova-
re il coraggio di parlare
soltanto se conosciamo il
senso di ciò che viviamo.
Don Tonino chiede, perciò,
al Signore «il dono della
franchezza e il coraggio di
non tacere», perché la ve-
rità coniugata con la carità

permette di coinvolgersi
nelle storie umane, incar-
nando il Vangelo radical-
mente». Le parole di Mons.
Bello sono una splendida
preghiera: «Donaci il co-
raggio di non tacere, Si-
gnore. / Con tutta fran-
chezza. / Senza peli sulla
lingua. / Senza sfumare le
finali per desiderio di quie-
to vivere. / Senza mettere
la sordina alla forza pro-
rompente della verità. /
Senza decurtare la Parola
per non recar dispiacere a
qualcuno. / Senza ambi-
guità dettate da prudenze
carnali. / Senza le furbizie
escogitate dalla preoccupa-
zione di salvare la pelle. /
Senza gli stratagemmi del
defilarsi nei momenti della
prova, per timore di com-
promettersi troppo. / Do-
naci, Signore, una parresia
senza ambiguità e paure di
compromettersi». Pensate
per la formazione alla pace
e per imparare a pregare
per la pace, le riflessioni di
don Tonino Bello possono
aiutare «a essere testimoni
credibili del cristianesimo
in ogni situazione della vi-
ta» e, come scrive don Ca-
povilla, «chi proverà a la-
sciarsi trascinare dal rit-
mo della danza di queste
parole potrà raggiungere
la città degli uomini, im-
mergersi nei tempi dell’an-
no liturgico, illuminare
tutti i giorni della ferialità
e sentirsi gioiosamente
parte di una Chiesa in
uscita».

Tino Cobianchi

“Dio scommette su di noi”



L’evento si è svolto nell’ambito dell’iniziativa “DivertiAmo Pavia” promossa dal Comune

“Il pompiere paura non ne ha”, tanti i
bambini alla caserma dei Vigili del Fuoco

La scorsa domenica 9 feb-
braio decine di bambini
accompagnati dai genitori
hanno avuto modo di visi-
tare la caserma dei Vigili
del Fuoco di Pavia. In oc-
casione dell’evento inseri-

to nell’ambito di “Diver-
tiAmo Pavia”, promosso
dal Comune di Pavia,
grandi e piccoli hanno vi-
sto più da vicino mezzi e
attrezzature in dotazione
al Corpo Nazionale dei Vi-

gili del Fuoco e provato a
spegnere il fuoco con il
supporto dell'Associazione
Nazionale dei Vigili del
Fuoco. La visita si è con-
clusa con la simulazione di
un recupero di un ferito

con l’ausilio dell’autoscala
e di tecniche speleo-alpi-
no-fluviali (S.A.F.). Entu-
siasti i piccoli partecipan-
ti, che per un giorno han-
no provato a fare “i pom-
pieri per davvero”.

In un clima di grande
commozione sono stati
celebrati nella chiesa di
Santa Maria del Carmi-
ne, a Pavia, i funerali di
Vincenzo Sorrentino,
vice-brigadiere dei ca-
rabinieri morto a soli
quarantacinque anni.

Tanti i colleghi del mili-
tare dell’Arma che han-
no voluto stringersi,
per questo ultimo salu-
to, ai suoi familiari. Do-
po la cerimonia fune-
bre, la salma è stata tu-
mulata nel cimitero di
Rozzano-Ponte Sesto.

Nella società dei localismi e
della globalizzazione, attra-
versata da contrasti, so-
vrapposizioni di identità,
difetto di motivazione par-
tecipativa ma caratterizza-
ta da soggettività radicate
e polarizzazioni “forti”,
spetterebbe soprattutto  al-
la politica il ruolo del dialo-
go, della mediazione e della
ricomposizione. Il condizio-
nale è d’obbligo visto che
proprio la politica è invece
molto spesso il luogo della
differenziazione, delle dia-
spore e della inconciliabi-
lità. La stessa parcellizza-
zione interna del quadro
politico, così come si è confi-
gurata nella lunga deriva
di riposizionamento ideolo-
gico successiva alla fine
della cosiddetta “Prima Re-
pubblica”, esprime una evi-
dente difficoltà di rappre-
sentazione e aggregazione
del contesto sociale di cui
pure è espressione. Una
sorta di riproposizione in
chiave sociologica della con-
trapposizione tra Paese le-
gale e Paese reale, anche se
la vocazione autentica della
politica è quella di stabilire
le regole per il governo del-
la società. C’è un quadro
d’insieme caratterizzato da
instabilità, disaffezione, de-

bolezza sistemica. (…) C’è
bisogno di una concezione
popolare, moderata e “mi-
te” della politica, nel senso
che deve corrispondere agli
interessi di chi ha più biso-
gno e nel senso che deve en-
trare con moderazione nel-
la nostra vita. In via gene-
rale, occorre se mai ricali-
brare la progettualità, gli
indirizzi e le scelte sulla ba-
se delle attese e dei bisogni
della gente, nell’ottica della
politica come servizio e non
della politica come mestie-
re. Anche questa prospetti-
va postula moderazione,
mitezza, capacità di rap-
presentazione degli inte-
ressi della collettività sen-
za cadere nelle derive auto-
referenziali di una presen-
za politica totalizzante e
pervasiva: proprio ciò che il
Presidente Mattarella pone
al centro dei suoi richiami.
Dar voce alla moderazione
significa proporre le ragioni
della pacatezza nei modi e
del dialogo rispetto ai  con-
tenuti, del buon senso con-
diviso, della tolleranza e
della solidarietà, della cor-
rettezza e della temperanza
che è capacità di esprimere
una passione politica nel ri-
spetto delle opinioni altrui.
Non un pensiero debole,

perché esercitato con mi-
tezza, ma un pensiero forte
perché ricco di idee e di va-
lori, lontano dalla politica
urlata e dei luoghi comuni.
Mi piace ricordare le parole
che mi disse un grande de-
mocratico popolare come
Mino Martinazzoli nel cor-
so della sua intervista: “Il
moderatismo sta alla mode-
razione come l’impotenza
sta alla castità”. Per questo
essere moderati non signifi-
ca rinunciare ad avere idee
chiare e forti, intuizione,
lungimiranza. Rendere cre-
dibile un progetto politico,
avvicinare i contesti delle
decisioni a quelli delle azio-
ni, agire con onestà intel-
lettuale, equilibrio, rettitu-
dine.
Questo dovrebbe essere il
vero fulcro aggregante e so-
lidale, cui non mancano
certo i riferimenti di senso
e di valore nelle idee della
nostra tradizione culturale.
Soprattutto restituire di-
gnità alla politica, nell’inte-
resse della politica e nel-
l’interesse del Paese. Per-
ché una politica senza di-
gnità non ha consenso ma
una società senza dignità
non ha futuro.

Francesco Provinciali

Duecento milioni di donne,
tra cui la maggior parte ri-
siede nei Paesi del Sud del
mondo, conosce bene la pa-
rola infibulazione che, in
concreto, si realizza in una
pratica provata sul loro
corpo, in genere, durante
l’infanzia. Una vera e pro-
pria operazione chirurgica
non effettuata a fini medi-
ci, ma per rispettare un’as-
surda usanza tribale e che
consiste nella mutilazione
di una parte specifica del-
l’apparato genitale femmi-
nile. 
Le diversità culturali van-
no rispettate e gli Stati Ge-
nerali delle Donne sono da
sempre portavoce di questo
principio, ma la motivazio-
ne di cui si parla riguarda
la sfera intima delle bambi-
ne e oltrepassa ogni limite:
ignorare quest’azione sa-
rebbe disumano.
Unicef e Oms, schierate per
i diritti dei bambini e quelli
sanitari, hanno aperto un
dibattito, in merito, che or-
mai ha raggiunto anche i
nostri territori, perché la
migrazione porta con sé an-
che quegli aspetti che non
sarebbero legali in uno Sta-
to cattolico. Religione a

parte, ogni genere di muti-
lazione obbligata è in con-
trasto con i diritti legati
all’individuo, citati anche
nella nostra Costituzione.
Una categoria di persone
afferma che, dopotutto, al-
cune adolescenti accettano
senza grandi lamentele,
anzi, addirittura, chiedono
con la loro volontà di modi-
ficare il proprio aspetto na-
turale, con l’aggiunta di
piercing e mode varie. Vi
sembra possibile il parago-
ne? Io, lo definirei abomine-
vole.
Il punto “più basso” di que-
sta controversia risale al
2014, quando Al Baghadi
emanò un’ordinanza nella
quale tutte le donne appar-
tenenti allo Stato Islamico,
abitanti, quindi, in Medio-
riente e in Africa, dovevano
sottoporsi a questo genere
di operazione. Con il tra-
scorrere degli anni, il ri-
schio aumenta e il necessa-
rio sostegno, soprattutto a
chi la subisce in un’età in ci
ne è consapevole, viene a
mancare.
Ora, la sfida è nelle mani
delle nuove generazioni.
Già in atto sono i movimen-
ti di protesta globale, non

sufficienti a sollevare l’in-
teresse delle autorità politi-
che: occorre raccogliere il
consenso di più persone
possibili.
Lo scorso anno, durante il
Summit ICPD25 a Nairobi,
l’incontro tra governo, or-
ganizzazioni religiose e
aziende private è stato cru-
ciale per l’eliminazione, en-
tro il 2030, di questa prati-
ca altamente pericolosa e
incisiva nel legame tra don-
na e corpo. Un corpo, infat-
ti, privato dalla propria sfe-
ra sensoriale, non è più de-
finibile tale, ma sarebbe as-
similabile a un qualunque
oggetto. 
E, come se non bastasse,
l’apice del problema riguar-
da il numero sommerso di
quelle mutilazioni che,
avendo avuto buon esito,
non vengono denunciate. I
fatti che diventano cronaca
non devono più essere solo
un urlo di disperazione,
che, all’indomani, entrano
nell’oblio dei mass media.
La voce di chi non accetta
esiste, ma, spesso, non è
abbastanza forte per farsi
sentire. 

Raffaella Pasciutti

Al Carmine l’ultimo saluto
a Vincenzo Sorrentino,

vice­brigadiere dei carabinieri

Senza dignità la politica non ha consenso e la società non ha futuro Infibulazione: vocabolo che nasconde un ancora più intrinseco significato

Elogio di moderazione e onestà Parole che non si vorrebbero sentire
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DI MIRKO CONFALONIERA

Avrebbe dovuto giocare ben
due partite questa settimana
l’Omnia Basket Pavia, ma in
seguito all’ordinanza del Mi-
nistero della Salute, d’intesa
con la Regione Lombardia
per far fronte all’emergenza
dell’epidemia di Coronavi-
rus, che ha disposto la so-
spensione di tutti gli eventi
di carattere sportivo fino a
domenica 1 marzo compreso,
sia la sfida di ieri sera contro
la Juvi Cremona che quella
in calendario dopodomani al-
le ore 18.00 contro la Robur

Varese  sono state sospese.
Due gare che saranno da re-
cuperare in futuro per l’Om-
nia Pavia, reduce dalla vitto-
ria di sabato scorso in quel di
Monfalcone. Un raid esterno
molto importante, in casa
della pari punti (ma Pavia
aveva già una gara in meno)
Basket Falconstar, che ora è
alle spalle della squadra
biancazzurra. L’Omnia è
partita un po’ col freno tirato
e i padroni di casa sono
schizzati subito avanti con
un 7-0 di parziale, ma i ra-
gazzi di coach Baldiraghi
hanno rimpattato e sorpas-
sato (7-10) con caparbietà.

Tripla di Torgano e primo
quarto che si è chiuso con Pa-
via sopra per 11-17. Nel se-
condo periodo i pavesi hanno
provato a scappare, ma i
friulani sono riusciti sempre
a restare a contatto del pun-
teggio (20-25): grazie alla di-
fesa, sempre più arma tipica
dei lupi biancoblù, l’Omnia è
riuscita a stoppare l’interval-
lo lungo sul +10 (26-36). Nel-
la terza frazione di gioco, Pa-
via è partita a razzo andando
a un passo dal chiudere un
incontro che sembrava ormai
arrivato ai titoli di coda (28-
47). Nonostante il tentativo
di rientro degli avversari,

all’inizio dell’ultimo quarto
di gioco l’Omnia è scesa in
campo con un vantaggio ri-
dotto ma comunque rassicu-
rante (47-60). I padroni di ca-
sa, tuttavia, grazie a un sus-
sulto d’orgoglio, a un pala-
sport pieno e che ha iniziato
a incitare calorosamente i
suoi e ad alcune palle perse
dei nostri giocatori che grida-
no ancora adesso vendetta,
sono riusciti a risalire a me-
no 4 (66-70) a poco più di un
minuto dalla fine, riaprendo
completamente una partita
che ormai sembrava essere
stata messa in cassaforte.
L’inerzia è passata tutta nel-
le mani degli isontini,  quan-
do Venucci si è preso la re-
sponsabilità di un tiro pesan-
tissimo che ha cambiato le
sorti di una gara indirizzata
verso la beffa finale. Tripla
del play toscano, +7 per Pa-
via e match virtualmente
chiuso a 60 secondi dalla fi-
ne. I locali, completamente
storditi dal colpo subito, han-
no commesso un fallo inten-
zionale che ha mandato Pa-
via in lunetta con successivo
possesso palla. A 17’’ dalla si-
rena Fazioli ha arrotondato
il punteggio ai tiri liberi,
mandando Pavia sul +10 di
referto (66-76). “Una vittoria
importante contro una squa-

dra che era pari a noi in clas-
sifica ed è stata la terza vit-
toria consecutiva in trasferta
– ha commentato coach Bal-
diraghi al termine della gara
– E’ andata bene soprattutto
per l’autorità con la quale ci
siamo portati a casa questi
due punti. Siamo stati avan-
ti, anche di tanto, loro sono
stati bravi a metterla un po’
sulla bagarre per cercare di
recuperare ma alla fine sia-
mo stati più bravi noi a fare
le cose giuste al momento
giusto”. E’ stata una vittoria
bella quanto sofferta: a un
certo punto sembrava finita
ma Monfalcone è riuscita a
risalire fino a -4… “In quei
frangenti dovevamo essere
un po’ più freddi sul loro
pressing, passarci di più la
palla piuttosto che esserci in-
testarditi a palleggiare trop-

po e questo ha portato a 2-3
palle perse in maniera un po’
stupida – ha ammesso Baldi-
raghi – Non potevamo, co-
munque, pensare di venire
qua e vincere così facilmente,
perché se Monfalcone occupa
quella posizione di classifica
un motivo c’è. Però, ripeto,
l’autorità con la quale siamo
andati avanti e abbiamo sa-
puto gestire la parte finale
della partita mi ha fatto mol-
to piacere”. A parte le due
partite casalinghe contro Ro-
bur Varese e Juvi Cremona,
che saranno recuperate a
tempo debito, il calendario –
salvo nuove sospensioni –
prevede la ripartenza delle
ostilità domenica 14 marzo
per la trasferta a Olginate,
dopo la sosta del weekend
del 7-8 marzo occupato dalle
Final Four di Coppa Italia.  

Basket ­ Omnia, vittoria importante
in Friuli e quarto posto blindato

Coach Baldiraghi: “Noi più bravi a fare le cose giuste al momento giusto”. Ora stop al campionato

Sport Pavese
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Graffiti. Cosa rievoca esatta-
mente questa parola nella
vostra mente? Atti di vanda-
lismo? Edifici e monumenti
pubblici rovinati? Questo  è
quello a cui pensa la maggior
parte delle persone, ma come
ben si sa, anche le cose belle
possono essere usate in modo
sbagliato o esagerato. 
Questa forma d’arte, che è
andata sempre piu� legandosi
alla parte underground delle
città, spesso degenera pur-
troppo in vandalismo costi-
tuito da semplici scritte che
sfregiano i monumenti stori-
ci, simboli della passata cul-
tura di un paese, andando co-
sì a danneggiare l’arte con
una diversa forma della stes-
sa. Tuttavia non per questo il
Graffitismo deve essere asso-
ciato al teppismo: quante vol-
te vi sarà capitato di cammi-
nare per la strada e rimanere
disgustati da un muro grigio,
abbandonato e mal ridotto?
Uno di quei muri che rovina-

no l’atmosfera di una bella
città rivelandone il lato piu�
negletto. E quante volte inve-
ce vi e� capitato di passeggia-
re con gli amici o la famiglia
e fermarvi un secondo, incu-
riositi da una grande scritta
colorata o un disegno che na-
sconde proprio quello che al-
trimenti sarebbe stato un or-
ribile muro? Se vi dicessimo
che le vostre città potrebbero
diventare dei musei d’arte?
Enormi spazi aperti destina-
ti ad accogliere opere di arti-
sti che non vedono l’ora di di-
mostrare la loro bravura e
dare sfogo a sentimenti e
punti di vita diversi! 
C’è chi balla per esprimersi,
chi canta, chi fa musica, chi
fatica su un ring o in una pi-
scina, e poi c’è chi ha bisogno
di usare i colori e le forme co-
me se fossero un linguaggio a
parte che non aspetta altro
che di essere capito. 
Il graffitismo nasce formal-
mente a Filadelfia, sul finire
degli anni Sessanta e trova le
sue prime “tele” sui treni, per
poi svilupparsi e definirsi più
specificamente negli anni Ot-
tanta. Tuttavia le sue origini

potrebbero risalire alla Se-
conda Guerra Mondiale, nel
tipico atto dei soldati di dise-
gnare un fumetto, Kilroy: un
uomo pelato dal naso esage-
ratamente lungo che si affac-
cia su un muro reggendosi
con entrambe le mani, ac-
compagnato dalla scritta
“kilroy was here”, il quale si
evolvette successivamente
nel Regno Unito con lo slogan
“What, no...?” per satireggia-
re il razionamento del cibo e
la mancanza di mezzi nell’e-
sercito. Fin dalla nascita è un
grido che fa vibrare la super-
ficie su cui viene scritto, una
risata, un ringhio, un’opinio-
ne che non vuole essere na-
scosta ma si stende grande
su una tela di fortuna che
può essere vista da tutti, an-
zi, che deve essere vista da
tutti. I primi a esprimersi se-
condo questo stile sono stati i
newyorkesi TAKI 183 e
RAMMELLZEE; ma da quel
momento in poi, il graffiti-
smo, simile a un grande ser-
pente formato da scritte, si è
evoluto nel tempo sviluppan-
do sempre più stili come il
“Wild Style”, il “Bombing” e

altri, tutti caratterizzati dal-
la presenza di una parola che
da semplice firma o “tag” è
diventata la vera e propria
raffigurazione tipo dell’arti-
sta, con lettere spesse e deco-
rate in vari modi secondo gli
stili, con frecce o nuvole, e
strettamente specifica per
ogni writer. Una sorta di
pseudonimo che definisce le
caratteristiche della persona
che si esprime attraverso di
esso. L’articolo 639 del Codi-
ce Penale Italiano definisce
tutti quei casi in cui si è per-
seguibili dalla legge per de-
turpazione o imbrattamento
di beni altrui. Per questo al-
cuni graffitari che non voglio-
no fare vandalismo tendono
a realizzare le loro opere in
spazi protetti chiamati “hall
of fame”; mentre altri, spinti
non da un senso criminale
ma dal desiderio di esprime-
re la loro arte, usano come te-
le per le loro opere il contesto
urbano a cui appartengono,
parte integrante e fondamen-
tale della rappresentazione,
rischiando di essere puniti.
Ma perchè limitare così forte-
mente gli spazi a disposizio-

ne? La tecnica del graffitismo
negli ultimi anni è stata in-
globata da altri rami dell’ar-
te, come design, moda, archi-
tettura e fotografia, e ha rag-
giunto in questi ambiti sem-
pre maggior rispettabilità,
ma rimane ancora considera-
ta pura e rovinosa ribellione
in ambito urbano, quando
potrebbe essere la svolta che
darà un nuovo volto alle
città. Più colori, forme,
espressività, e una grande
scritta STOP che metta fine
al degrado della superficie
urbana.  Cosa ci sarebbe di
tanto dannoso in un treno
dalla fiancata decorata? Un
arcobaleno di colori che arri-
va verso il binario su cui stia-
mo aspettando ormai da 20
minuti, e che ci strappa un
sorriso, al posto dell’ormai
sporco e usurato treno su cui

dobbiamo salire per andare
al lavoro.  Anche i muri delle
scuole, che potrebbero essere
trasformati in grandi tele a
disposizione di studenti neo-
artisti piuttosto che essere
imbrattati con simboli fallici
e frasi scurrili, contribuireb-
bero a rendere l’ambiente di
studio più allegro. Un’arte vi-
cina al mondo degli adole-
scenti, un’arte di cui si sento-
no i rappresentanti e i rap-
presentati, che se al posto di
venire repressa, venisse in-
vece valorizzata e accolta in
maniera più favorevole dalla
società, potrebbe dare un
nuovo volto alle nostre gior-
nate. 

Riccardo Basso e Giulia
Faccini, 4 DLS ITIS 

Cardano, Indirizzo Liceo
Scienze Applicate

Gli articoli scritti dagli studenti delle scuole di Pavia che hanno partecipato al concorso sull’ambiente

Buone pratiche e stili di
vita per la salvaguardia
del creato e dell’umano

Su “il Ticino” continua la
pubblicazione degli artico-
li degli studenti delle
scuole della provincia di
Pavia che hanno parteci-
pato al concorso sul tema
“Buone pratiche e stili di
vita per la salvaguardia
dell’umano e del creato”.
La premiazione si è svolta
venerdì 24 gennaio alla
Sala dell’Annunciata di
Pavia, in occasione della
Festa dei Giornalisti. Su
questo numero vi propo-
niamo un articolo scritto
da due studenti dell’Itis
Cardano di Pavia (indi-
rizzo Liceo Scienze Appli-
cate).
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Prosegue con entusiasmo
l’attività educativa della
parrocchia di Santa Maria
di Caravaggio.  L’attenzio-
ne sì è fermata innanzitut-
to sui fanciulli che stanno
frequentando l’ultimo an-
no di scuola materna o
hanno già iniziato il per-
corso della scuola elemen-
tare. Per loro, insieme ad
altre società sportive, l’o-
ratorio coi suoi collaborato-
ri ha organizzato un ap-
passionante torneo di cal-
cio nel quale non ci sono
stati né vinti né vincitori
perché la finalità di tale
iniziativa è stata quella di
coinvolgere i bambini e i
loro genitori proponendo
loro di trascorrere qualche
ora insieme all’insegna del
divertimento e della gioia.
Tutti, potremmo dire, han-

no però vinto una gustosa
merenda che ha sfamato i
fanciulli e  reso felici mam-
me e papà. In questo perio-
do, inoltre, anche gli adole-
scenti e i ragazzi del Post
Cresima sono stati coinvol-
ti in momenti per lo più lu-
dici, ma non per questo
meno importanti o educati-
vi. In linea con l’insegna-
mento di don Bosco, infat-
ti, si cresce anche giocando
e stando insieme. Gli ani-
matori e i ragazzi delle me-
die hanno così aderito ad
una bella iniziativa che li
ha portati al cinema Movie
Planet di San Martino per
trascorrere una serata un
po’ diversa dalle altre. Una
divertente cena al Mc Do-
nald ha poi concluso la
giornata. Accanto a questi
eventi non è poi mancato il

tradizionale pellegrinaggio
a Lourdes guidato dal par-
roco don Carluccio durante
il quale i partecipanti han-
no pregato con intensità la
Madonna portando a lei in-
tenzioni, sofferenze, richie-
ste, ringraziamenti. In
particolar modo i pellegri-
ni hanno affidato alla Ver-
gine Madre tutti gli amma-
lati e le persone sole in oc-
casione della Giornata
Mondiale del Malato. Sem-
pre in un’ottica liturgica,
come gli altri anni abbia-
mo  accolto in parrocchia
durante la Santa Messa
domenicale i volontari
dell’associazione Avis, gli
aderenti al gruppo Podisti
e le coppie di fidanzati che
lo scorso novembre hanno
seguito il cammino di pre-
parazione al matrimonio

cristiano. Il parroco duran-
te l’omelia ha ringraziato
tutti costoro per la parteci-
pazione e l’impegno invi-
tandoli a coltivare sempre
la propria fede. In questo
periodo, poi, gli animatori
di quarta e quinta superio-
re si sono recati al Pio al-
bergo Pertusati per vivere
un’esperienza di confronto
e dialogo sulla vicinanza
alle persone fragili. Saran-
no così chiamati ad anima-
re alcuni momenti che si
svolgeranno all’interno
della struttura nei prossi-
mi mesi con l’ausilio dei
Cavalieri di Malta, medici
e volontari. Infine non pos-
siamo tralasciare l’impe-
gno dei giovani apparte-
nenti alla comunità di S.
Egidio che settimanalmen-
te si ritrovano nel nostro
oratorio per trascorre qual-
che ora insieme e svolgere
alcune attività educative.
Ci stiamo ora preparando
al tempo quaresimale du-
rante il quale le famiglie
saranno invitate a parteci-
pare, tra le altre iniziative,
alla cena del venerdì sera
in oratorio il cui ricavato
sarà devoluto per le neces-
sità caritative della Dioce-
si. Siamo quindi ricono-
scenti a tutti coloro che
rendono possibile l’orga-
nizzazione di tali momenti
comunitari.

SANTA MARIA DI CARAVAGGIO
Tanti momenti di aggregazione

In pagina le immagini 
di alcune iniziative 
promosse dalla parrocchia 
di S.Maria di Caravaggio 
guidata da don Carluccio 
Rossetti

Prosegue con entusiasmo l’attività educativa per bambini, ragazzi e adulti della parrocchia di Pavia



“Siate santi, perché io, il Si-
gnore, vostro Dio, sono san-
to. Non coverai nel tuo cuore
odio contro il tuo fratello (…
) ma amerai il tuo prossimo
come te stesso. Io sono il Si-
gnore”. (dal Libro del Leviti-
co).
“Se vuoi ascoltare le soffe-
renze degli altri devi pren-
derti cura di te stesso.
Hai bisogno di nutrire con-
sapevolmente dentro di te la
compassione, per essere ben
equipaggiato nel compito di
ascoltare.
Devi ricoprire il ruolo di un
Grande Essere, colui che ha
in sé così tanta felicità
da poter salvare le persone
dalla loro sofferenza”.
(Thich Nhat Hanh, monaco
buddista).
Queste parole – provenienti
da tradizioni spirituali diffe-
renti ma convergenti –
esprimono bene la santità
che don Enzo ha vissuto: ric-

co della compassione che è
Dio stesso, non l’ha tenuta
per sé ma l’ha condivisa per
il bene dei fratelli…
Egli ha saputo incontrare
realmente le persone riu-
scendo a vedere il loro valore
unico e irripetibile attraver-
so le loro fatiche, limiti e
problemi perché viveva l’e-
sperienza di essere incontra-
to da Dio allo stesso modo.
Per don Enzo non si poteva
vivere bene le relazioni con
il prossimo se non si viveva
bene la relazione con Dio:
“Gesù Cristo è l’amico privi-
legiato della mia vita, Colui
che mi aiuta a viveretutte le
altre amicizie. Non possia-
mo avere il senso dell’amici-
zia, il senso dell’appartenen-
za a Cristo e poi essere di-
sattenti alle persone, di-
stratti alle esigenze e ai rap-
porti con il nostro prossimo”.
Questo è stato il suo ‘segre-
to’, ciò che lo faceva vivere

ed essere contento di servire
il prossimo specialmente
quello più in difficoltà: que-
sto è il carisma che egli ha
ricevuto, il suo dono a noi,
alla Chiesa e alla società...
In questo suo XXVII anni-
versario, don Enzo quindi
non è solo un caro ricordo
ma è anche una provocazio-
ne o meglio una ‘attivazio-
ne’: chi si riconosce in questo
carisma è anche reso abile a
viverlo oggi e a condividerlo,
è ‘attivato’ per essere un te-
stimone, per essere ‘santo’ in
questa maniera.
Consapevoli della ricchezza,
della bellezza e della forza
buona di questo dono, come
Casa del Giovane dal 2018
abbiamo iniziato la rilettura
comunitaria del carisma,
per comprendere oggi quello
che non può mancare nel vi-
vere e continuare l’opera da
lui iniziata e progettare
quindi i prossimi anni di

cammino.
Da questo lavoro di rilettura
dei testi del fondatore e del
cammino percorso finora,
abbiamo individuato sette
valori fondamentali che so-
no:
• L’uomo “è la gloria di Dio,
qualunque esso sia” (don
Enzo).
• In comunione con Dio e
con i fratelli: Preghiera e
contemplazione
• Chiamati a servire
• Comunità di vita nella
condivisione
• Stile di Nazareth
• Poveri per amare e servire
• Nella chiesa con i poveri,
ultimi tra gli ultimi.
Seguendo queste ‘luci’, stia-
mo aggiornando lo Statuto
della nostra Comunità e
riorganizzando le nostre
realtà per arrivare a proget-
tare il cammino dei prossimi
anni in modo sostenibile, at-
tuale e fedele al Vangelo del-

la condivisione e del servizio
che tanto ha appassionato
don Enzo.
Come saluto e augurio a tut-
ti voi che sostenete e parteci-
pate a questo cammino di co-
munità e di Chiesa condivi-
diamo le parole del nostro
Vescovo Corrado indirizzate
all’assemblea della Casa del
Giovane il 13 febbraio scor-
so:
“In questa vostra assem-
blea, prendo la parola, come
vescovo di Pavia e superiore
ultimo della Casa del Giova-
ne, per alcune brevi comuni-
cazioni. So che state vivendo
un tempo di passaggio e di
ripensamento della realtà
nata dalla testimonianza e
dalla paternità di Don Enzo
Boschetti, che ormai è vene-
rabile e ci auguriamo che
presto possa essere beatifi-
cato.
Accompagno questo vostro
percorso di revisione con la

mia vicinanza, con l’ascolto e
il dialogo con membri della
Fraternità, e con la mia pre-
ghiera. (...)
Mantenete il vostro radica-
mento nella Chiesa di Pavia:
da parte mia, desidero pro-
prio accompagnarvi, vivendo
una paternità non formale
verso di voi, verso la realtà
della Casa del Giovane.
Mentre procede il cammino
verso la beatificazione di
Don Enzo – con l’impegno
che questo richiede – siamo
sicuri che egli continua a
guardare ai suoi “giovani” e
alla sua opera, e ci affidiamo
alla sua intercessione, chie-
dendo che la Vergine Santa,
San Giuseppe e Santa Tere-
sa di Gesù bambino sosten-
gano con la loro vicinanza e
la loro intercessione i nostri
passi.”

Casa del Giovane
di Pavia

Don Enzo Boschetti non è solo un caro ricordo
ma una luce per il cammino di tutti

La memoria del Venerabile fondatore della CdG nel ventisettesimo anniversario della sua salita in cielo

Don Enzo saluta scherzosamente l’obiettivo che lo
inquadra, abtuato  a “fare” piuttosto che “apparire”

Preparare e condividere il cibo: un gesto caro a don Enzo,
ripetuto ogni giorno in Comunità

DI SIMONA RAPPARELLI

“‘Passiamo all’altra riva’:
l’invito di Cristo ai suoi di-
scepoli racchiude il percor-
so umano, cristiano e sacer-
dotale di don Giovanni Ca-
sella, perché, attraverso
eventi anche dolorosi, egli
ha accettato di passare dal-
la riva dell’apparenza alla
riva del definitivo, ha rico-
nosciuto, amato e seguito il
suo Signore, ha offerto la
sua umanità originale, con
tratti apparentemente bru-

schi, che lo rendevano, al
primo contatto, non sempre
amabile, all’abbraccio di
Cristo: un abbraccio che
per don Nanni ha preso il
volto di questa Chiesa di
Pavia che l’ha generato alla
fede e dell’incontro con il
Movimento di Comunione e
Liberazione, con il carisma
del Servo di Dio Don Luigi
Giussani”. 
Le parole scelte dal Vesco-
vo di Pavia, Mons. Corrado
Sanguineti, hanno disegna-
to perfettamente la figura
di don Giovanni Casella,

sacerdote di Pavia morto
domenica 23 febbraio ed i
cui funerali sono stati cele-
brati nella mattinata di
martedì 25 febbraio alla
cappella del Sacro Cuore di
via Verdi, dove don Casella
ha trascorso gli ultimi anni
di vita sacerdotale. Tanti i
presenti alla funzione fune-
bre; alcune persone hanno
preferito seguire la celebra-
zione all’esterno. Presenti
numerosi sacerdoti della
Diocesi di Pavia.
“Un suo amico che, come al-
tri, è stato in modo commo-

vente, quasi quotidiano, ac-
canto a don Nanni nell’ulti-
mo periodo sempre più tri-
bolato, mi diceva che tutta
la vita di questo nostro pre-
te potrebbe essere raccolta
in un’espressione della li-
turgia ambrosiana, spesso
citata da don Giussani: «Si-
gnore Dio, nella semplicità
del mio cuore lietamente Ti
ho dato tutto» - ha ricorda-
to Mons. Corrado -. Si trat-
ta di un’offerta che siamo
chiamati tutti a vivere, lie-
ta perché certa dell’amore
fedele del Padre, eppure
drammatica; lieta, anche se
paradossalmente può con-
vivere con il dolore, con la
fatica, con l’impossibilità di
comprendere tutto”. 
Nella vita di don Giovanni
Casella i motivi di dolore
non sono stati pochi: don
Nanni, come era conosciuto
e chiamato da tanti, aveva
perso il fratello ed entram-
bi i genitori, rimanendo so-
lo. Mons. Sanguineti, nella
sua omelia, ha voluto ricor-
dare gli episodi difficili
dell’esistenza di don Gio-
vanni ma anche tratteg-
giarne vocazione e passio-
ni: “La sua vocazione sacer-

dotale è maturata nell’ap-
partenenza al Movimento e
nella paternità di don Giu-
lio Bosco e poi la passione
per la montagna, per la bi-
cicletta, per le letture, il
suo modo d’essere, dimesso
nella forma e vivo nello spi-
rito, la sua capacità di colti-

vare relazioni, come educa-
tore di giovani adulti, nelle
parrocchie dove ha svolto il
suo servizio, come vicario
parrocchiale a San Lan-
franco, ai Santi Primo e Fe-
liciano e al Santissimo Cro-
cifisso, come parroco a Zibi-
do al Lambro per dieci an-
ni, e a Linarolo per tredici
anni, intessendo amicizie
grandi che lo hanno accom-
pagnato fino alla fine”. 
Gli ultimi anni, segnati
dalla malattia, don Casella
li ha trascorsi prima come
vicario parrocchiale a S.
Maria della Scala, e, dal
2015 a oggi, ritirato nella
sua casa con un servizio,
finché ha potuto, nella ce-
lebrazione della domenica
mattina al Sacro Cuore,
accolto da don Franco Tas-
sone. 

Il funerale celebrato nella cappella del Sacro Cuore di Pavia. Mons.Sanguineti: “Sacerdote che ha sempre amato e seguito il Signore”

L’ultimo saluto a don Giovanni Casella
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Tante sono state
le persone presenti alla

Cappella del Sacro
Cuore per il rito funebre

che lo hanno
conosciuto

e ne ricondano
l’affettuosa amicizia

in Cristo



DI SIMONA RAPPARELLI

Le disposizioni diffuse per
contenere il contagio da
Coronavirus hanno con-
templato anche le celebra-
zioni religiose. Di conse-
guenza la celebrazione del-
le Ceneri in Cattedrale
prevista per mercoledì 26
febbraio è stata annullata.
La Diocesi di Pavia ha pre-
visto una serie di appunta-
menti per vivere la Quare-
sima nelle settimane di
marzo; in attesa di nuove
disposizioni su eventuali
riprese delle S.Messe e de-
gli appuntamenti nelle
chiese ecco il calendario
predisposto dalla Diocesi.
Il rito della Via Crucis, e
verrà proposto venerdì 13
marzo nella chiesa di San
Francesco, venerdì 20 mar-
zo in S. Maria del Carmine
(dove si terrà anche la tra-
dizionale “24 ore per il Si-
gnore” che prevede appun-
to la Via Crucis ma anche
l’Adorazione Eucaristica e
il Sacramento della Ricon-
ciliazione), venerdì 27 mar-
zo in S. Maria in Betlem
(Borgo Ticino) e venerdì 3
aprile in Cattedrale, mo-
mento centrale con la Via
Crucis cittadina presiedu-
ta da p. Emad Kamel, coa-
diutore della parrocchia di
Betlemme; tutti gli appun-
tamenti si svolgono alle ore
21. Tra i momenti di rifles-
sione proposti dalle parroc-
chie del centro città, ci so-
no anche le catechesi: quel-
la per gli adulti è fissata in
calendario per venerdì 6

marzo alle 21 in S. Maria
del Carmine con l’interven-
to “Noi predichiamo Cristo
Crocifisso - Il senso e il va-
lore della Croce di Gesù
nelle lettere Paoline” cura-
to dal biblista Mons. Ro-
mano Penna, mentre quel-
le per i giovani si svolge-
ranno martedì 10 marzo al-
le ore 21 nel Seminario Ve-
scovile di via Menocchio,
26 con l’intervento “Un Dio
che è amore, come ci sen-
tiamo e ci scopriamo amati
da Dio”; martedì 17 marzo
sempre alle ore 21 in Semi-
nario con “Cristo ti salva,
la certezza di un grande
amore che cambia la vita”;
martedì 24 marzo (stessa
ora, stesso luogo) con “Lo
spirito dà vita, come lo spi-
rito ti muove a rendere vi-
sibile agli altri l’amore ri-
cevuto?”. 
A concludere il cammino di
catechesi giovanile sarà la
testimonianza di P. Emad
Kamel coadiutore della
parrocchia di Betlemme,
che incontrerà i ragazzi
giovedì 2 aprile alle ore 21
in S. Michele Maggiore, in
occasione della Giornata
della Gioventù.  
Anche la Pastorale Mi-
granti delle Diocesi Lom-
barde ha organizzato un
evento specifico in occasio-

ne della Quaresima: si
chiama “Volti in cammino”
e prevede, in occasione del
Giubileo di San Riccardo
Pampuri, una visita a Pa-
via domenica 15 marzo:
giunti in città, i gruppi che
hanno partecipato alla
camminata, verranno sud-
divisi in base all’apparte-
nenza linguistica per la ce-
lebrazione dell’Eucarestia;
in particolare, dalle ore 11,
le Sante Messe verranno
celebrate a S. Maria del
Carmine per la lingua in-
glese, a San Michele per la
lingua francese, a San Teo-
doro per le lingue est-euro-
pee. Seguiranno alle ore
12.30 il pranzo negli orato-
ri, alle ore 14 il trasferi-
mento in Duomo con il sa-
luto del Vescovo, Mons.
Corrado Sanguineti, e del
sindaco, Mario Fabrizio
Fracassi, e alle ore 15 il
concerto del Coro Elykia. 
E’ stato annullato l’appun-
tamento “San Riccardo
Pampuri ieri e oggi” orga-
nizzato dal Servizio Dioce-
sano di Pastorale della Sa-
lute diretto dal dottor Gio-
vanni Belloni e fissato in
calendario per la serata di
mercoledì 4 marzo presso
la sede dell’Ordine dei Me-
dici di via Gaffurio 15 a Pa-
via dalle 20.45.

In attesa di conferme o annullamenti ecco il calendario degli appuntamenti religiosi

Le celebrazioni della Quaresima 
nelle parrocchie del centro città

Nelle domeniche 8 e 22 marzo (salvo diverse disposizioni)

Canto gregoriano a Pavia: 
a S.Teodoro due appuntamenti 
“In Tempore Quadragesimae”: è il titolo di due appunta-
menti dedicati al Canto Gregoriano per la Liturgia in pro-
gramma l’8 e il 22 marzo 2020 (seconda e quarta domeni-
ca di Quaresima), durante la S. Messa delle ore18 alla Ba-
silica di San Teodoro a Pavia. Naturalmente anche questo
evento è subordinato alle disposizioni delle autorità com-
petenti legate all’emergenza coronavirus. Ad esibirsi sarà
la “Stella Maris - Mulierum Schola Gregoriana”, con Eleo-
nora Aleotti, Silvia Capobianco, Serena Erba, Maria Ceci-
lia Farina, Maria Laura Liguori, Velia Moretti De Angelis
e Marta Redaelli; il direttore è Renato Cadel. 
Con il progetto “In Tempore Quadragesimae”, la neonata
Schola gregoriana Stella Maris desidera portare il Canto
gregoriano nel suo contesto più proprio, ovvero la liturgia.
La proposta prevede due appuntamenti (le S. Messe della
seconda e quarta domenica di Quaresima) e si presenta
sia come occasione per ascoltare l’antico canto della Chie-
sa nella suggestiva cornice di San Teodoro, sia come ap-
profondimento spirituale attraverso il canto liturgico. 
Il gregoriano, infatti, nato contestualmente al rito romano
e sviluppatosi all’interno della cultura monastica, è esso
stesso liturgia ed esegesi della Parola. 
Come lo ha definito il Concilio Vaticano II, è il “canto pro-
prio della liturgia romana” (Sacrosantum Concilium, 116)
e il suo fascino, la sua forza evocatrice e la sua capacità di
rivestire di suono i testi sacri lo rendono ancora vivo e at-
tuale ai nostri giorni.
“Stella Maris - Mulierum Schola Gregoriana” è una nuova
formazione vocale femminile dedita al Canto gregoriano.
Il gruppo si pone come obiettivo l’esecuzione della mono-
dia sacra attraverso l’approfondimento delle più antiche
notazioni medievali. La Schola è costituita da musiciste
impegnate a vario titolo sia nell’attività concertistica che
nella didattica musicale. Direttore del gruppo è Renato
Cadel; laureato in Filosofia, Liuto e Canto, si è formato co-
me gregorianista presso l’Associazione Internazionale di
Studi di Canto Gregoriano. Svolge un’intensa attività ar-
tistica come interprete di musica antica, ed è direttore
della Schola Gregoriana Ghislieri di Pavia, con la quale si
è esibito in prestigiosi festival internazionali. Da diverso
tempo si dedica con passione alla divulgazione del grego-
riano e, dal 2017, insegna Canto gregoriano per il Labora-
torio di musica sacra barocca al Conservatorio di Milano.

«Mettere ordine nella pro-
pria vita» raccoglie le medi-
tazioni sul testo degli Eser-
cizi spirituali di Sant’Igna-
zio predicati dal Cardinale
Carlo Maria Martini ai Ve-
scovi lombardi nel marzo
1992. Il libro era scomparso
dal panorama editoriale e le
numerose richieste per una
sua ripubblicazione hanno
indotto la Fondazione Carlo
Maria Martini e le Edizioni
Terra Santa ad approntare
una nuova edizione. Segnalo
il volume perché può essere
un valido sussidio per la
Quaresima: «suggerisce un
itinerario spirituale accessi-
bile e semplice, che invita a
fare propri alcuni atteggia-
menti, indispensabili per ri-
dare senso al non-senso del
nostro vivere caotico e fret-
toloso». Delle quattro setti-
mane contemplate dagli
Esercizi spirituali di Sant’I-
gnazio, Martini si sofferma
sulle prime due «che propon-
gono rispettivamente il cam-
mino penitenziale e un ap-
profondimento della cono-
scenza del Signore, per po-
terlo meglio seguire». Nel
capitolo «Principio e Fonda-
mento» il presule illustra la
dinamica degli Esercizi e le
cinque scansioni usate nelle
sue riflessioni. Non è possi-
bile fare una sintesi delle no-
ve riflessioni e delle cinque
omelie; passo in rassegna al-
cuni punti. Il primo lo pren-
do dall’Introduzione in cui

illustrando scopo e dinamica
degli Esercizi «secondo lo
spirito del testo ignaziano»,
Martini spiega perché «met-
tere ordine non significa
semplicemente fare una
buona confessione, bensì
trovare quell’ordine che è
una scelta di vita qualifican-
te» per permettere «a Dio di
liberarci, di purificarci dagli
affetti disordinati». Un altro
punto lo estrapolo dalle ri-
flessioni sulle Annotazioni
in cui il Cardinale afferma
che gli esercizi «pur essendo
stati concepiti per scelte
qualificanti, vocazionali, toc-
cano però il meccanismo fon-
damentale della vita morale
[...] aiutano a scegliere se-
condo il Vangelo e non se-
condo comodità, abitudine,
mancanza di fantasia, di
creatività, pigrizia pastorale
[...] non offrendoci dei criteri
umani, ma ponendoci sotto
la forza purificante, attraen-
te, trascinante dello Spirito,
cioè in contatto immediato
con Dio». Della prima setti-
mana degli esercizi riporto
un frammento in cui Marti-
ni ricorda che «il cardine del-
la conversione cristiana, il
punto di arrivo di un’educa-
zione morale non è semplice-
mente la conoscenza del be-
ne e del male, ma l’istintiva
ripugnanza per il male e l’i-
stintiva inclinazione per il
bene della salvezza in Cri-
sto». Delle meditazioni della
seconda settimana cito un

passaggio in
cui l’autore ri-
leva come at-
traverso «la
lettura orante
della Sacra
S c r i t t u r a
tendente a
farci entrare
nel piano di-
vino», l’at-
teggiamen-
to che gli
E s e r c i z i
cercano di
promuove-
re per una
c o r r e t t a
scelta del-
lo stato è
la libertà
interiore
«per aiu-
tarci a
scegliere
sempre
ciò che
piace a
Dio, senza
attacchi o pesi o pregiudizi,
senza simpatie coinvolgen-
ti». Delle omelie riporto uno
stralcio della riflessione sul
Vangelo proclamato il mer-
coledì delle Ceneri in cui il
cardinal Martini si sofferma
su un’importante caratteri-
stica del cammino cristiano:
la libertà, «una libertà che
bada a Dio solo e non tiene
dunque conto degli eventua-
li, magari giusti, riconosci-
menti, delle approvazioni e
gratificazioni». «Il brano 

di Matteo, afferma il presu-
le, ci conforta nel cercare
nella penitenza ciò che è in-
teriore, che attiene al cuore,
soprattutto ciò che ci mette
nell’atteggiamento giusto
verso il Padre dal quale ci
sappiamo amati, capiti, so-
stenuti, ricompensati, cor-
retti se necessario, ma sem-
pre con infinita misericor-
dia».

Tino Cobianchi

Le riflessioni del Cardinale Carlo Maria Martini utili per il periodo quaresimale

Mettere ordine nella propria vita
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d Il Santo 
della 

Settimana
di don Luca Roveda

San Pantaleone
(morto a Nicome-
dia di Bitinia, 27
luglio 305), secon-
do la passio era un
cristiano, medico
personale del Cesa-
re Galerio, ed
avrebbe subito il
martirio durante le
persecuzioni di
Diocleziano: patro-
no dei medici (in-
sieme ai santi Co-
sma e Damiano) e
delle ostetriche, è
venerato come san-
to da numerose
Chiese cristiane ed
è tra i quattordici
santi ausiliatori (viene invocato contro le infermità di
consunzione). 
Secondo la tradizione agiografica, era figlio del pagano
Eustorgio, uomo molto ricco di Nicomedia, e di Eubula,
che lo educò al cristianesimo: successivamente, si era al-
lontanato dalla religione ed aveva studiato medicina,
arrivando a diventare medico di Galerio. Ritornò al cri-
stianesimo grazie al prete Ermolao e, alla morte di suo
padre, entrò in possesso di una grande fortuna: spinti
dall’invidia, alcuni colleghi lo denunciarono all’impera-
tore durante la persecuzione di Diocleziano. 
L’imperatore avrebbe voluto risparmiarlo, e cercò di per-
suaderlo ad abiurare. Pantaleone, però, confessò aperta-
mente la sua fede e, per mostrare di essere nel giusto, ri-
sanò un paralitico: ciò nonostante, egli fu dapprima con-
dannato al rogo, ma le fiamme si spensero, poi ad essere
immerso nel piombo fuso, ma il piombo si raffreddò mi-
racolosamente; a questo punto Pantaleone fu gettato in
mare con una pietra legata al collo, ma il masso prese a
galleggiare; venne condannato alle fiere del circo, ma le
belve che avrebbero dovuto sbranarlo si misero a fargli
le feste; fu poi legato ad una ruota, ma le corde si spez-
zarono e la ruota andò in frantumi. 
Si tentò anche di decapitarlo, ma la spada si piegò e gli
aguzzini si convertirono. Pantaleone pregò Dio di perdo-
narli, motivo per il quale egli ricevette pure il nome di
Panteleemon (in lingua greca, colui che di tutti ha com-
passione). Infine, quando egli diede il suo consenso, gli
fu tagliata la testa. Pantaleone è oggetto di venerazione
in Oriente, dove viene chiamato il grande martire ed è
invocato come taumaturgo. Fiale contenenti una certa
quantità del suo sangue (raccolto, secondo la tradizione,
da Adamantio, testimone del martirio) sono conservate a
Costantinopoli ed a Ravello: altre reliquie del santo si
trovano nella basilica di Saint-Denis a Parigi; la sua te-
sta è venerata a Lione. Alcune reliquie sono conservate
anche nella chiesa di San Pantalon (così è chiamato dai
Veneziani san Pantaleone) a Venezia. 
L’ampolla conservata in Ravello presenta il fenomeno
dell’annuale liquefazione del sangue nel mese di luglio;
lo stesso fenomeno si verifica anche nell’ampolla custodi-
ta a Montauro. Il Martirologio Romano fissa per la me-
moria di san Pantaleone la data del 27 luglio. la Diocesi
di Crema ricorda San Pantaleone il 10 giugno, giorno in
cui la città fu liberata dalla peste, grazie all’intervento
del Santo Medico e lo venera come patrono. Come santo
ausiliatore storicamente viene pregato contro le malattie
di consunzione: patologie diverse che portano a un greve
deperimento fisico, astenia e infezioni croniche e malat-
tie degenerative. 

San Pantaleone, medico taumaturgo

Adolescenti e sessualità

È l’intervento degli adulti,
non sempre ben finalizzato, a
rendere più intricata l’avven-
tura adolescenziale: o tutto
“proibito” o tutto “permesso”!
Mi viene in mente il dibattito
attorno alla proposta d’intro-
durre l’educazione sessuale
nel campo dell’istruzione. Mi
trovo generalmente d’accor-

do con coloro che si prefiggo-
no di arricchire la scuola di
nuove forme educative, ten-
denti ad ampliare la cultura
dei ragazzi con la realizzazio-
ne di una reale possibilità di
crescita umana: auspico che
dietro alle discussioni ci sia
una chiara e onesta volontà
di “educare”. Eppure, se
guardo dalla parte di alcune
matrici culturali come quella
marxista, radicale o anarchi-
co-libertaria, ho l’impressio-
ne che ci si voglia sbarazzare
facilmente del problema che
viene affrontato in modo ri-
duttivo, facendo leva solo ed
esclusivamente sulla dimen-
sione “informativa” che sfo-
cia nella pubblicità dei “pro-
filattici”. E dentro questa ot-
tica gretta e ristretta si leg-
gono, snaturandoli, tutti gli
interventi magisteriali del

Papa, della chiesa in genere,
i quali si ridurrebbero, secon-
do la cultura edonistico-radi-
cal-borghese, a fare la cam-
pagna contro i contraccettivi.
La posta in gioco è ben altra,
ovvero l’ “educazione globale”
della personalità dell’adole-
scente che necessita certa-
mente d’informazione (non
vogliamo ritornare all’oscu-
rantismo di qualche tempo
addietro!), ma dentro un vero
e serio progetto educativo
che accompagni i giovani
lungo il percorso della defini-
zione della loro identità, per-
ché, come ci ricorda Papa
Francesco, «È difficile pensa-
re l’educazione sessuale in
un’epoca in cui si tende a ba-
nalizzare e impoverire la ses-
sualità. Si potrebbe inten-
derla solo nel quadro di una
educazione all’amore, alla re-

ciproca donazione.” (“Amoris
Laetitia”, 280).

Adolescenti e valori

Dove lo status sociale è un fi-
ne e non un mezzo per una
migliore qualità di vita, dove
il valore dominante è il suc-
cesso, il denaro, la moda e i
rapporti umani sono quasi
un optional, gli adolescenti
sono esposti al pericolo di
scelte “emotive” e, a volte,
“tragiche”; e stimolati conti-
nuamente all’oggi, secondo le
regole del più dannoso “carpe
diem”, rispondono senza va-
lutarne le conseguenze. 
Però mi sembra ingiusto ac-
cusarli di mancanza di valo-
ri: essi vivono in un mondo
che ha profondamente con-
traddetto e tradito la solida-
rietà, l’amore, l’uguaglianza,

la pace, la giustizia, e, non è
strano che ne abbiano subìto
il contraccolpo. I ragazzi non
sono “bidoni”, contenitori
passivi! Diventa urgente
un’azione sociale mirata e co-
raggiosa, perché solo un
mondo di adulti consapevoli
e responsabili può aiutare i
ragazzi a distinguere ciò che
è bene da ciò che è male. Non
si può dare per scontato che i
ragazzi siano pienamente
consapevoli e capaci di ope-
rare scelte giuste. È qui che
si inserisce il ruolo dei geni-
tori, dei docenti e degli edu-
catori: insegnare a essere
davvero liberi. Perché non
aiutiamo i ragazzi “ad aprire
gli occhi”? Probabilmente a
una grossa fetta di adulti fa
comodo avere dei ragazzi ir-
responsabili, non dotati di
spirito critico, per continuare

a sfruttare i loro gusti e i loro
desideri indotti. La scure va
posta alla radice e se la radi-
ce del malessere non demor-
de, faremo in modo che rina-
sca un profondo e consapevo-
le protagonismo tra i ragazzi,
mettendo sotto i loro piedi
una “strada” da percorrere,
più che un “palcoscenico” su
cui esibirsi, illudendoli. La
vera cultura è quella che fa
“crescere” l’uomo, mentre la
falsa cultura è “disumaniz-
zante”.

“Una voce 
fuori dal coro”
di don Matteo 
Zambuto

L’adolescenza e il difficile ruolo dell’adulto

Addio a suor Maria Pia Giudici, 
zia del Vescovo Emerito Giovanni

DI SIMONA RAPPARELLI

Sarà una Quaresima vissuta
nel ricordo di don Elio Palla-
dini, quella che si celebrerà
quest’anno nella parrocchia
della Cattedrale. Don Elio,
indimenticato parroco del
Duomo di Pavia (per ben 32
anni, dal 1976 al 2008), è ve-
nuto a mancare il 3  marzo
del 2010.  E’ stato dedicato un
volumetto al parroco diventa-
to con il tempo simbolo stesso
della Cattedrale nonchè esor-
cista, rettore del Collegio
Sant’Agostino per anni e sa-
cerdote sempre vicino alla

gente. Il libretto di una venti-
na di pagine che ne raccoglie
la storia e alcune delle sue
immagini più simboliche,
verrà distribuito gratuita-
mente in Cattedrale; tra le
immagini più significative
quella scattata nel giorno del-
la visita a Pavia di Karol
Wojtyla, il 3 novembre del
1984: in questa fotografia
don Palladini è ritratto sorri-
dente accanto al Pontefice
che si accinge a salire la sca-
linata del Duomo accompa-
gnato dal Vescovo Angioni. I
ricordi raccolti nel volumetto,
voluto e curato dalla parroc-
chia della Cattedrale, sono

stati scritti da don Fabio Be-
sostri con lo scopo di ricorda-
re don Elio nell’esercizio del
suo ministero sacerdotale,
svolto sempre con semplicità,
cordialità, impegno e vicinan-
za alle persone. 
Tra le pagine si trova anche
l’omelia pronunciata dal Ve-
scovo Emerito Mons. Giovan-
ni Giudici durante il rito fu-
nebre delle esequie di don
Elio, celebrato in Cattedrale
il 5 marzo del 2010: “Straor-
dinaria è stata la sua fedeltà
al ministero delle confessioni
- scrive, tra le altre cose,
Mons. Giudici -; nel sacra-
mento della riconciliazione la

sua sensibilità e la ricchezza
delle emozioni consentivano
a don Elio di diventare acco-
gliente e sapiente tramite la
misericordia del Padre”. La
pubblicazione del libretto è
stata resa possibile grazie al
sostegno di una benefattrice.
Le celebrazioni in ricordo di
don Elio si svolgeranno in
Cattedrale e presto verranno
comunicate le date e gli orari
delle S.Messe. Nelle foto:
l’immagine di copertina del-
l’opuscolo dedicato a don Elio
e una sua bella immagine ac-
canto a Papa Giovanni Paolo
II e con una copia de “il Tici-
no” tra le mani. 

Pace, accoglienza 
e incontro erano le sue 
caratteristiche più spiccate 

E’ morta venerdì 21 febbraio,
nella pace del “suo” eremo di
San Biagio a Subiaco, di cui
era coordinatrice, Suor Ma-
ria Pia Giudici, zia del Vesco-
vo Emerito di Pavia, Monsi-
gnor Giovanni Giudici, e fi-
gura particolarmente amata
sia da tutta la comunità su-
blacense che da quella di Vig-
giù (Varese), il paese dove
nacque il 30 settembre del
1922. Dopo aver trascorso la
fanciullezza nel suo paese
natale, si trasferì con il papà
e la mamma a Milano, dove
studiò prima dalle Suore Or-
soline di S. Carlo e poi dalle
Salesiane, Figlie di Maria
Ausiliatrice. 
Scelse di completare gli studi
letterari frequentando l’Uni-
versità Cattolica, quando era
Rettore il fondatore, padre
Agostino Gemelli, una perso-

nalità che lasciò un segno for-
te nella spiritualità del tem-
po. A Viggiù tornava spesso
con i suoi cari: il papà, la
mamma e il fratello maggio-
re Emilio, che, laureatosi
brillantemente in Medicina,
conseguì la specializzazione e
la libera docenza in Ostetri-
cia e Ginecologia e divenne
poi primario della Maternità
all’Ospedale civico di Varese.
Nonostante vivesse a Milano
e frequentasse volentieri i
corsi universitari, Maria Pia
restò sempre affezionata al
mondo viggiutese prealpino,
che d’estate le offriva la pos-
sibilità di gite in montagna,
al lago Maggiore e di Lugano.
In bicicletta divorava le di-
stanze con amici e amiche
dello stesso mondo aperto al-
la gioia e fedele ai valori: pro-
prio durante una folle corsa
in bicicletta intuì, nel brivido
dell’infinito, che per l’Infinito
Amore il suo cuore era crea-
to. Fu il primo segno della vo-
cazione, a cui ne seguirono
altri. Entrò nell’Istituto delle

Figlie di Maria Ausiliatrice
quando fu ben certa che, an-
che se l’avessero messa in cu-
cina a sbucciar patate o l’a-
vessero mandata lontano, il
suo cuore avrebbe continuato
a “cantare sì” al Signore. 
Le Superiori invece decisero
che continuasse gli studi: co-
sa che non le spiacque affat-
to. Si laureò in Lettere, inse-
gnò a Milano e a Lecco. Amò
molto le giovani e fu molto
amata. Poté poi anche ap-
profondire studi sulla Comu-
nicazione Sociale presso l’I-
stituto Internazionale guida-
to da Padre Nazareno Taddei
SJ. Organizzando poi Cinefo-
rum con gruppi di studenti e
giovani laureati, si aperse
agli orizzonti offerti da regi-
sti e attori cinematografici
che comunicano profonde in-
tuizioni su ciò che nell’uomo
è proposta di luce e tentazio-
ne di tenebra. Aderì poi a
un’ulteriore chiamata di Dio:
quella di offrire ai giovani e
alle coppie la possibilità di ri-
spondere alle grandi doman-

de esistenziali: da dove ven-
go, che cosa faccio al mondo,
dove sto andando; cosa possi-
bile a chi giornalmente sa
contattare la Parola di Dio. A
queste domande fu poi invi-
tata a rispondere anche rea-
lizzando diverse pubblicazio-
ni soprattutto a scopo educa-
tivo. Non si pentì mai di aver
scelto l’Amore più grande:
quello che Dio offre a ogni uo-
mo, dandogli la libertà di de-
cidersi per una vita tutta
consegnata a Lui. Sono parti-
colarmente sentite le condo-
glianze del Vescovo Corrado,
del Presbiterio, della Diocesi
e della redazione del settima-
nale “il Ticino” ai nipoti, al
Vescovo Giovanni, a sua so-
rella Doriana e tutti i fami-
liari.

La Chiesa di Pavia ricorda don Elio
Palladini a dieci anni dalla morte



Il ricordo di Bruno 
Cobianchi, nel trigesimo
della sua scomparsa

In questi giorni ricorre il tri-
gesimo della scomparsa di
Bruno Cobianchi. I funerali
che si sono svolti nella chiesa
di Pieve Porto Morone hanno
visto un’enorme folla di per-
sone ed amici che hanno vo-
luto salutarlo per l’ultima
volta. Grande era anche la
commozione per la scompar-
sa di Brunetto, come bona-
riamente tutti lo chiamava-
no. Anche in paese era così
soprannominato, tanto che
bastava dire il nome e tutti lo
riconoscevano e lo amavano.
Esiste però anche la voce di
alcuni che lo hanno ben cono-
sciuto, gli sono stati compa-
gni di viaggio nelle tante e
svariate attività, in special
modo quelle legate alla vita
dell’oratorio: e Brunetto
amava l’oratorio e anche i

suoi sacerdoti. Chi era Bruno
per noi? A tanti, penso, sfug-
gono certe caratteristiche che
solo Lui sapeva confidare ed
ammettere, anche se, a volte,
il suo vociare trascinava tutti
all’azione. Possiamo ben dire
che una caratteristica di Bru-
no era quella di affermare
con sincerità che tutto quello
che aveva, la sua famiglia, il

figlio, gli amici e tanto altro,
non era merito suo. E si me-
ravigliava ogni volta che con-
statava attorno a sé tante co-
se belle. Sapeva infatti am-
mettere la gioia di avere, im-
meritatamente, tanto trova-
to con chi confidarsi, con chi
riusciva a parlare, chi sapeva
coinvolgere nelle sue brillan-
ti iniziative. Quante volte mi
son sentito ripetere queste
sensazioni che Bruno aveva
della vita! Vorremmo inoltre
sottolineare un’altra caratte-
ristica della sua esperienza:
la confidenza e l’amore per i
suoi amici e per l’oratorio che
considerava insostituibile
per tanti, ragazzi e giovani.
Un luogo dove ritrovarsi, un
ambiente sano, un ambiente,
diceva, che accoglie e, per chi
lo frequenta, deve avere
un’unica dote, l’amicizia ve-
ra. Il suo essere in oratorio
non era formale, bensì since-
ro e costruttivo, pronto a rea-
lizzare, a dare (e quanto!) pur
di animare verso valori veri,
autentici di sincerità, di edu-
cazione e di fede. Ancora un
ricordo. Col passare del tem-
po Bruno aveva imparato a
“contemplare”! Tanti ricordi,
tante amicizie, tanta confi-
denza e non superficialità.
Quante volte si intratteneva
a confidare tanto con gli ami-
ci e soprattutto con il suo “cu-
rato”; non c’erano segreti ma

un’estrema schiettezza che lo
caratterizzava come amico
speciale per tutti. Tutto que-
sto ha condotto Bruno ad “as-
saporare” la vita, la sua espe-
rienza, le attività, gli incon-
tri, il suo paese con il suo ter-
ritorio come un mondo che a
lui parlava di “cose del cielo”.
Non ultimo a poco a poco
Bruno manifestava tutto
quel mondo interiore che
aveva acquisito durante la
sua vita ed era vero. L’animo
di Brunetto lo aveva condotto
a quell’interrogativo profon-
do che, tempo fa, aveva confi-
dato ad un amico, perché l’a-
micizia vera lo aveva “forgia-
to” a guardare nel profondo
della vita e dell’animo uma-
no. Caro amico Brunetto
chissà quanti oggi ti portano
nel cuore, non senza una la-
crima di dolore per la tua
scomparsa. Solo alla sera del-
la vita ci si accorge di tanta
bellezza! Ma anche noi tuoi
amici ci ricordiamo delle sere
passate insieme all’uscita
dell’oratorio! Ora non sei più
tra noi, ci hai lasciato, speria-
mo di non dimenticare la tua
esperienza. Anche noi alla
sera volgeremo lo sguardo
verso l’Alto con qualche lacri-
ma segreta, vedremo il cielo
ed una stella in più che brilla
per tutti noi. Grazie Brunet-
to.

I tuoi amici
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La voce dell’Apostolo
DI MICHELE MOSA

“Ma il dono di grazia
non è come la caduta”

In silenzio, a capo chino en-
triamo nella Quaresima. Le
ceneri ci hanno ricordato –
pochi hanno vissuto il gesto
liturgico – la fragilità della
nostra condizione umana.
Fragili per natura, al di là
del virus. Segnati, come ci
ricorda Paolo, da una “ma-
lattia genetica” che da Ada-
mo in poi abita ogni uomo e
ogni donna: il peccato. Radi-
ce che fruttifica nella morte.
La Quaresima è il tempo
della “quarantena”. O, se

preferite, del deserto. Della
conversione. È il tempo in
cui tu sei chiamato a non far
nulla ma lasciar agire il me-
dico e il personale infermie-
ristico.
Come non pensare all’im-
magine di Chiesa proposta
da Francesco? «Io vedo con
chiarezza che la cosa di cui
la Chiesa ha più bisogno og-
gi è la capacità di curare le
ferite e di riscaldare il cuore
dei fedeli, la vicinanza, la
prossimità. Io vedo la Chie-
sa come un ospedale da
campo dopo una battaglia»
(intervista a p. Spadaro,
agosto 2013).
Ma – potremmo chiederci –
se l'uomo e la donna sono i
malati, se il peccato è il vi-
rus, se la Chiesa è l’ospedale

qual è la medicina? Ascoltia-
mo Paolo: la grazia. La mi-
sericordia del Padre che si
manifesta nella morte in
croce del Figlio e giunge a
tutti noi attraverso lo Spiri-
to. Il primato è della grazia,
non del nostro affaccendarci
in mille opere (che tra l’altro
spesso ci fanno sentire mi-
gliori degli altri invece che
avvicinarci a Dio).
Scrivevano i Vescovi dell’A-
sia nel 2008: «Se uno con-
templasse la grande genero-
sità di Dio, certamente sa-
rebbe riconoscente fino a
esclamare: "Grazie a Dio
per questo suo ineffabile do-
no!" (2 Cor 9,15)». E conti-
nuavano: «Riconoscere i do-
ni di Dio significa anche es-
sere consapevoli che non li

meritiamo». La Quaresima
dunque è prima di tutto un
invito a riscoprire il primato
di Dio e il suo esserci accan-
to, la sua “vicinanza”: il no-
stro non è un Dio lontano da
servire con timore e da te-
mere, tutt’altro. È il Dio dei
padri, il Dio che cammina
con noi, il Dio che si fa car-
ne. Il Dio che entra in me,
che si fa nostro cibo. Entria-
mo nella Quaresima consa-
pevoli del primato della gra-
zia. Dell’abbondanza della
grazia. Ritroviamo la pre-
ghiera personale e  trasfor-
miamo questi giorni in
un’occasione per  «essere
più uniti e attenti, solleciti
del bene di ogni fratello e so-
rella in umanità», come ci
ha scritto il Vescovo.

L’ultimo saluto al papà di Pietro Fazzi
Sono stati celebrati nel pomeriggio di giovedì 20 febbraio
nella chiesa parrocchiale di Villanterio dal parroco, don
Pietro Varasio, i funerali del signor Roberto Fazzi, padre
di Pietro, dipendente della Diocesi di Pavia e conosciuto
da tanti, per la sua cortesia e la sua discrezione, perché
custode all’ingresso del Palazzo Vescovile di Piazza Duo-
mo. Roberto Fazzi, è mancato, dopo una lunga malattia,
martedì 18 febbraio: originario di Villanterio, il signor
Fazzi è stato per tanti anni il postino del paese, figura no-
ta per le persone residenti e per questo in tanti hanno vo-
luto essere presenti all’ultimo saluto dato in parrocchia
da tutta la comunità. A Pietro vanno le più affettuose
condoglianze e un abbraccio dalla famiglia de “il Ticino”

Rinviato l’incontro con il Card. Ravasi
A seguito delle attuali misure cautelative della salute
pubblica disposte dal Ministero della salute e dalla Re-
gione Lombardia, la Diocesi di Pavia, in accordo con l’U-
niversità degli Studi di Pavia e l’I.R.C.C.S Policlinico
“San Matteo”, ha ritenuto opportuno sospendere l’incon-
tro organizzato dal Comitato “Mai troppo umano” dal ti-
tolo “Si può dare un senso al dolore?” che era in program-
ma martedì 25 febbraio nell’Aula Magna dell’Università
con la partecipazione del Cardinale Gianfranco Ravasi, il
professore Salvatore Natoli e il dottor Armando Torno.
“Ci preme sottolineare – fanno sapere dal Comitato ‘Mai
troppo Umano’ – che si tratta di una momentanea so-
spensione dell’iniziativa, adottata in via precauzionale;
siamo certi che l’appuntamento è solo rimandato”.

Incontri per volontari e operatori Caritas
Sono ripresi alla Fondazione Bianchi, in via Menocchio
43 a Pavia, gli incontri di spiritualità per volontari e
operatori della Caritas di Pavia. I prossimi appunta-
menti sono in programma (salvo diverse disposizioni
delle autorità preposte) per le date del 3 marzo, 8 aprile
e 14 maggio. 

Notizie dalla Diocesi
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Prefestive:
16.00: Clinica Città di Pavia.  16.30: S. Paolo (Dosso Verde). 

17.00: S. Maria delle Grazie, S. Teodoro, 
S. Giovanni Domnarum, S. Pietro, Spirito Santo, Mirabello, Cattedrale. 

17.30: Crocifisso, S. Michele, S. Gervasio, Sacra Famiglia, SS. Salvatore, 
S. Lanfranco, Torre d’Isola, S. Genesio, Clinica Maugeri (via Ferrata). 

18.00: S.Francesco, Carmine, S. Luca, S. Luigi Orione, Borgo, S. Alessandro,
S. Carlo, S. Maria di Caravaggio, Scala. 

18.30: S.Pietro in Ciel d’Oro, Canepanova, Sacro Cuore. 
19.00: Cattedrale. 19.15: Policlinico. 

Festive:
7.30: Canossiane (c.so Garibaldi). 7.45: Casottole. 

8.00: S. Gervasio, S. Lanfranco, S. Maria delle Grazie, S. Carlo, 
S. M. di Caravaggio.  8.15: Spirito Santo. 

8.30: Carmine, Sacra Famiglia, S.Alessandro, Crocifisso, Borgo, 
S. Luigi Orione, Clinica Neuro, Mirabello. 

9.00: Carceri, Massaua di Torre d’Isola, S. Primo, 
S. Pietro in Ciel d’Oro,Cattedrale, Policlinico (Forlanini), 

Sacro Cuore, Suore via Capsoni.
9.30: S.Francesco, S. Genesio, S.Maria di Lourdes, 

S.Lazzaro, Clinica Maugeri (via Ferrata) S. Luca messa 
secondo il rito di Pio V. 9.45: Spirito Santo, S. Giuseppe. 

10.00: Cimitero, S.Maria di Caravaggio, S. Alessandro, S. Carlo, Policlinico,
S. Luigi Orione, Pertusati, S. Margherita. S. Maria delle Grazie, 

Ca’ della Terra. 
10.30: S. Michele, S.Giovanni Domnarum, Carmine, SS. Salvatore, Crocifisso,

Torre d’Isola.
11.00: S.Teodoro, S. Francesco, Sacra Famiglia, S. Primo, Borgo, S. Gervasio,

S. Lanfranco, S. Pietro, S. Maria della Scala,Policlinico (Dea), Fossarmato,
S. Pietro in Ciel d’Oro, S. Genesio, Cattedrale. 

11.15: Spirito Santo, S. Luigi Orione, Mirabello. 
11.30: S. Maria di Caravaggio, S. Alessandro, Canepanova. 

12.00: Carmine, Sacro Cuore.
17.00: S.Pietro, Spirito Santo, S. Maria delle Grazie, Cattedrale. 

17.30: S. Michele, S. Gervasio, Crocifisso, Sacra Famiglia,  S. Lanfranco, 
S.Genesio, Ss.Salvatore. 

18.00: S. Francesco, Carmine, S. Luca, Borgo, S. Maria di Caravaggio, 
S. Alessandro, S. Carlo, S. Luigi Orione, S. Teodoro. 

18.30: S. Pietro in Ciel d’Oro, Canepanova. 
19.00: S. Michele, Cappella Sacro Cuore, Cattedrale. 19.15: Policlinico.

20.30: S. Gervasio.  21.00: Carmine.

Orari delle S.Messe

Sabato 14 marzo a Vellezzo Bellini (salvo diverse disposizioni delle autorità preposte)
si terrà l’incontro sul tema “Dall’illusione tecnocratica alla cura dell’ambiente”

Scuola di Cittadinanza ad “Acqua & Sole”

Lettera ad un amico...di Pieve Porto Morone

Giovedì 5 marzo si terrà il
ritiro di Quaresima, alla
chiesa del Sacro Cuore a
Pavia, per i sacerdoti della
Diocesi di Pavia. L’appun-
tamento è in programma
alle ore 9,45 (salvo diverse
disposizioni delle autorità

preposte). Il tema che
verrà affrontato: “Il sacrifi-
cio di Cristo, l’eucaristia e
la dimensione sacrificale
della nostra vita, secondo
la Lettera agli Ebrei”. Il
predicatore sarà don Fran-
co Manzi.

Il servizio di Apostolato bi-
blico propone due incontri di
formazione per gli animato-
ri dei gruppi di ascolto della
Parola.  Il 7 marzo don Ro-
mano Penna parlerà de "I
temi e il metodo dell'annun-
cio missionario di Paolo"; il

4 aprile M. Laura Mino
terrà una relazione su "Il di-
scorso di Mileto - la fede e la
passione missionaria di
Paolo". Gli incontri si ter-
ranno presso il salone par-
rocchiale del Ss. Crocifisso,
dalle 10 alle 11,30.

Ritiro di Quaresima per i sacerdoti Gruppi di ascolto, due incontri

Si terrà sabato 14 marzo alle
9 (salvo diverse disposizioni
delle autorità preposte), alla
sede dell’azienda “Acqua &
Sole” (nella foto) di Vellezzo
Bellini, il prossimo incontro
della Scuola di Cittadinanza
e Partecipazione promosso
dalla Diocesi di Pavia. Il te-
ma che verrà affrontato sarà
“Dall’illusione tecnocratica
alla cura dell’ambiente”. Do-
po l’introduzione del Vescovo
Corrado Sanguineti, sono
previsti gli interventi di:
Piero Morandini, ricercatore
di Fisiologia vegetale all’U-
niversità di Milano, che in-
terverrà su “L’agricoltura è
storia di innovazioni e soste-

nibilità”;
Raphael Rossi, esperto di
gestione del ciclo dei rifiuti,
che parlerà di “Raccolta dei
rifiuti e pubblica ammini-
strazione”;
Marco Grecchi, amministra-
tore delegato di ICS Spa, che
terrà una relazione su “Una
produzione a basso impatto
ambientale”; Francesco Nat-
ta, amministratore unico di
“Acqua & Sole srl”, che af-
fronterà il tema “Rifiuti co-
me risorse e la responsabi-
lità circolare”. A moderare il
dibattito sarà il professor
Andrea Zatti, presidente
della Fondazione Romagno-
si. Dopo il dibattito è previ-

sta la visita dello stabili-
mento di Acqua & Sole, un
buffet e la visita dell’oasi

presso il comprensorio neo-
rorurale “La Cassinazza” di
Giussago.



Il teatro di Torre del Gallo è stato al
centro di una toccante rappresenta-
zione, “Fine pena: ora”, alla presenza
del giudice Elvio Fassone, l’autore
del libro da cui si è animato uno spet-
tacolo di prosa, grazie all’organizza-
zione curata dall’associazione nazio-
nale dei magistrati ed alla disponibi-
lità del chitarrista Rosario Lisma e
dell’attore Gipo Gurrado. A colmare
la platea si contavano numerosi dete-
nuti, avvocati, magistrati, volontari e
la dirigenza dell’istituto.
L’opera racconta del rapporto inusua-
le tra un ergastolano e il suo giudice.
26 anni di corrispondenza. L’applica-
zione della legge e al contempo i con-
trasti tra sicurezza sociale e valore
riabilitativo della pena.
Leggendo il libro, il testo si beve tutto
d’un fiato; ha il gusto del miglior eli-
sir e appena assaporato, d’incanto,
tutto si amalgama e appare chiaro: i
due protagonisti, invero, sono un
tutt’uno. Entrambi frustrati dagli
stessi tormenti; non si avverte più il
gioco delle parti ed emerge il grande
tema: il disequilibrio tra l’obbligato-
rietà della pena e la perseguibilità
della rieducazione.
Il lettore viene attratto e rapito dalla
trama; la rappresentazione teatrale
ha sortito lo stesso effetto: ammaliati
da musica soave, ipnotizzati dal sua-
dente e pregnante tono vocale, sor-
presi dalla perfetta intonazione dia-
lettale, gli spettatori assorbono una
vita intera di sensazioni.
Uno spettacolo di prosa magistral-
mente interpretato, in presenza, per
segnare i loro sensi, delle specie pro-

tagoniste dell’opera: buono e cattivo,
carnefice e vittima, sapiente e igno-
rante. L’autore ha colpito nel segno,
anzi...lo ha lasciato il segno: scolpito
negli animi.
Questo testo è l’innesco per una mi-
riade di riflessioni. Chiunque ha po-
tuto cogliere una conclusione, o indi-
viduare una morale; in verità ci sono
molte conclusioni possibili e l’opera
indica, pur non esplicitando, che do-

vrebbe esserci una continuazione.
Una prima esperienza in Torre del
Gallo che merita un seguito, o quan-
tomeno repliche; non può restare te-
soro noto e custodito da pochi.
Si dovrebbe dare compimento all’ere-
dità che lo scrittore ci lascia: trovare
soluzione all’atavica conflittualità tra
nobili principi ispiratori delle norme
e bieche, o grottesche, modalità ope-
rative.

Il Foglio si rianima e torna portavoce di
eventi, emozioni, proposte e cronache che vo-
gliono rendere conto ai più della città come
esistono i pochi della Torre. Numero Zero ri-
parte quindi con una nuova redazione muni-
ta di idee e con l’obiettivo di dar voce a sen-
timenti e realtà; l’intento è di contribuire a
una sempre più serena integrazione dell’Isti-
tuto nel territorio. Numerosi volontari, di so-
vente affiancati da esperti dei più disparati
settori consentono lo svolgersi di vari eventi
di ragguardevole levatura, così come la par-
tecipazione a momenti di intensa emotività,
laica o religiosa che sia. In questo stesso nu-

mero sono sintetizzati i contenuti di una
rappresentazione di prosa a sfondo giuridico
con relativo dibattito in presenza di Elvio
Fassone, l’autore, così come di un incontro
articolato su tre giornate, con nutrita parte-
cipazione di studenti pavesi di vari istituti e
università, a conclusione di un corso di lettu-
re filosofiche sviluppato nell’arco di un seme-
stre. Numero Zero offre l’opportunità alla
babelica congregazione dei circoscritti in
Torre del Gallo di esprimere idee, opinioni e
sensazioni, rappresentando virtù e difetti di
una comunità in gradevole fermento.

Luca
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Numero Zero
La Voce del Gallo

FOGLIO MENSILE EDIZIONE DELLA CASA CIRCONDARIALE 
TORRE DEL GALLO DI PAVIA

Fine pena ora

Giovani e carcere

Editoriale Politicamente
scorretto
Mi sono trovato a descri-
vere l’attività che Vivere
con Lentezza svolge in
carcere e parlando delle
attività con i detenuti so-
no stato interrotto. 
Siccome consideriamo le
parole importanti, prefe-
riamo chiamarli ospiti”mi
è stato obiettato. Ne ho
parlato con la redazione e
così è saltato fuori questo
cimento di parole che ren-
dono l’idea e che non han-
no il suono dell’irrealtà.
Ospiti non piace a nessu-
no, avreste voglia di farci
sapere che cosa ne pensa-
te? Ecco un elenco sicura-
mente più aderente al
sentire degli “ospiti” pro-
prio perché le parole sono
importanti:
Ostaggi
Ristretti
Detenuti
Imprigionati
Reclusi
Rieducandi
Costretti
Privati
Illoculati
Fermi
Carcerati
Prigionieri
Ragazzi
Circoscritti
Utenti
Canaglie (che stagionano
su pagliericci)
Galeotti
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Da diversi anni l’istituto consente lo svol-
gersi di un corso di letture filosofiche, che
si conclude, di solito all’inizio dell’estate
con un evento intitolato Giovani e carcere.
I momenti di riflessione si tengono ogni
due settimane per circa sei mesi; sono oc-
casione di confronto tra detenuti e stu-
denti pavesi, provenienti da vari istituti
universitari o da scuole superiori della
città, che offrono l’opportunità di divagare
liberamente, sotto l’ispirata guida dell’or-
ganizzatore il parroco del carcere Don Da-
rio Crotti.
Il titolo del corso pare impegnativo: lettu-
re filosofiche.
In verità la filosofia si manifesta nella
possibilità di spaziare con grande sponta-
neità su temi di contenuto sociale, umano
e religioso in un clima di sincerità spiri-
tuale difficilmente manifestabile nella
routine della detenzione.
Risulta gratificante l’approccio privo di
preconcetti che i partecipanti esterni sem-
pre dimostrano e che germoglia in una re-
ciproca confidenza, agevolando l’amalga-
ma tra i due mondi: esterno e interno.
L’esperienza è preziosa anche per i giova-
ni studenti. Conoscere la realtà carcera-

ria condividendo sentimenti e percependo
in forma diretta i risvolti che i detenuti
esternano sul loro percorso, sgombra i ra-
gazzi da pregiudizi e consente che la co-
munità dei liberi abbia una visione tra-
sparente e diretta della carcerazione.
Il percorso sfocia in un evento che raduna
detenuti provenienti anche da altri corsi,
assieme a volontari, studenti e professio-
nisti che ci hanno accompagnati nell’an-
no. 
Si fondono conoscenze ed esperienze; tre
giorni di convivenza emozionale, articola-
ti in gruppi di lavoro che riescono ad
esprimere la sintesi di quanto appreso e
condiviso.
Cori, suoni, prosa, opere pittoriche, fu-
metti, dibattiti; varie forme artistiche ca-
paci di condensare le sensazioni maturate
nel corso di mesi.
L’estrema sintesi si manifesta infine con
singole parole scritte da ognuno su dei
grandi fogli; così incisive che paiono incise
nella memoria.
In febbraio un nuovo ciclo, con tante no-
vità: musicisti, attori e personalità del
mondo della cultura, il tutto documentato
dalla mano di esperti di fotografia.

Bruno Contigiani

Forse qualche cosa è cam-
biato dall’ultima volta che
ci siamo trovati su queste
pagine, non l’affollamento
delle carceri italiane con il
rischio di una nuova e co-
stosa procedura di infra-
zione nei confronti del no-
stro Paese. A Giuseppe Pa-
gano come Provveditore
del sistema carcerario lom-
bardo è subentrato Pietro
Buffa, al quale facciamo i
migliori auguri. La grande
o piccola novità è data da
due fattori: la redazione di
“Numero Zero” è completa-
mente rinnovata, con l’in-
tento di formare qualche
eventuale giornalista, vi-
sto che la nostra testata è
registrata al Tribunale di
Pavia e come secondo pun-
to la sensibilità della diri-
genza e dell’area tratta-
mentale che ci sta agevo-
lando il lavoro anche sul
piano tecnico. Da ultimo ci
restano due sogni, prima il
più complesso: riuscire a
superare tutte le difficoltà
di carattere burocratico
che non consentono la par-
tecipazione degli agenti di
Polizia penitenziaria a
questo foglio; secondo  dare
voce anche a detenuti di al-
tri Istituti o Case circonda-
riali, indipendentemente
dal regime carcerario al
quale sono sottoposti.



Il parroco don Lorenzo
Lardera: “Ci aspettiamo
una ventata che rincuori”

Inizierà prossimamente a
Barona la visita pastorale
del Vescovo Corrado San-
guineti alla comunità di
Albuzzano (prevista per il
mese di marzo) che com-
prende anche il comune di
Vigalfo: “Abbiamo scelto di
cominciare dal paese di
Barona, dove è presente il
diacono permanente Gio-
van Battista Sansica, per
ribadire che tutte le par-
rocchie che fanno parte
della nostra unità forma-
no, insieme, la nostra co-
munità – spiega il parroco,
don Lorenzo Lardera –. La
visita pastorale del Vesco-
vo è importante per due
elementi: per lui, perché
gli permette di conoscere
più a fondo le realtà locali
ottenendone una fotografia
più precisa e completa, e

anche a noi fedeli per rin-
verdire il nostro legame
con la chiesa del territorio.
Lo sappiamo un po’ tutti,
noi parroci: spesso è fatico-
so e non facile, nel mondo
sempre in corsa di oggi, ri-
chiamare l’attenzione del-
la gente, ricordare loro che
oltre agli impegni familiari
e lavorativi è importante
ricavare uno spazio anche
per la spiritualità e per la
fede. Per questo mi aspetto
che la presenza del Vesco-
vo nelle nostre comunità
parrocchiali porti un senso
di fresca novità, una ven-
tata in grado di scaldarci i
cuori e di ricordarci che è
sempre meglio stare uniti
e guardare verso una stes-
sa direzione, piuttosto che
rimanere soli”.
La visita pastorale ad Al-
buzzano, Barona e Vigalfo
sarà dunque “condivisa”:
l’avvio è previsto, come
detto, a Barona e si aprirà
con una Santa Messa, a cui
probabilmente seguirà l’in-

contro con tutti i collabora-
tori parrocchiali delle tre
parrocchie, e il pranzo co-
munitario di benvenuto. 
La visita pastorale del Ve-
scovo Corrado prevede, co-
me è consuetudine, anche
alcune tappe condivise con
la realtà laica del paese,
come la visita allo storico
stabilimento industriale
Fedegari di Albuzzano; al-
lo studio anche la celebra-
zione, sempre da parte del
Vescovo, Mons. Sanguine-
ti, di una Santa Messa alla
casa di riposo di Barona
che potrebbe prevedere an-
che un saluto agli ammala-
ti che vi sono ricoverati.
Naturalmente, la visita
comprenderà anche mo-
menti condivisi ed incontri
con i membri delle associa-
zioni del territorio, con le
famiglie e i bambini che
frequentano il catechismo
e con i ragazzi del post-cre-
sima. Durante l’ultimo
giorno di permanenza,
Mons. Corrado Sanguineti

parteciperà al pranzo in
oratorio ed incontrerà fa-
miglie e bimbi nel pome-
riggio. 

(Si.Ra.)
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Un lifting per il Castello di
Belgioioso. Il monumento
di origine medievale (“rin-
novato” nel 1700 da Anto-
nio I e Alberico XII principi
di Belgioioso)  al centro
della cittadina cambia vol-
to e riprende il suo cammi-
no di abbellimento per di-
venire sempre più centro
nevralgico delle manifesta-

zioni culturali. Il sindaco
Fabio Zucca ha infatti an-
nunciato la “consegna lavo-
ri” per una serie di inter-
venti alla parte esterna del
Castello.
Si tratta di una consistente
opera di abbellimento con
la sistemazione delle vetra-
te rotte, la sostituzione di
tutti gli infissi per ridare

dignità alla struttura non
solo dal punto di vista della
sicurezza e dell’agibilità
ma anche per l’immagine
del monumento stesso.
“Stiamo parlando di un im-
pegno che si aggira intorno
ai 250mila euro di spesa”,
spiega Zucca, “garantiti
dalla Fondazione Cariplo e
da Regione Lombardia. Al

contrario di quanto succes-
so a Pavia siamo riusciti a
non perdere i finanziamen-
ti nonostante il progetto  e
gli appalti dovessero parti-
re due anni fa. Abbiamo
ereditato una situazione
drammatica che rischiava
di mettere in discussione i
fondi a noi destinati ma
con un grande lavoro in cir-

ca 7/8 mesi abbiamo “riac-
ciuffato” la situazione e ora
diamo il via agli interven-
ti”. Oltre alla parte esterna
si procederà anche alla si-
stemazione di una parte
della copertura non com-
presa nei precedenti lavori
di ristrutturazione e messa
in sicurezza. 
“In più”, aggiunge Zucca,
“verranno effettuati inter-
venti di sanificazione delle
parti interne poichè il gua-
no di piccione già una volta
eliminato negli ultimi anni
è andato accumulandosi
provocando una situazione
non più sostenibile”.
Sempre all’interno è parti-
ta la sistemazione della
“Sala dei Due Balconi”, un
intervento parziale previ-
sto però dalla “road map”
delle opere di ristruttura-
zione.  “Il Castello”, conclu-

de Zucca, “è da sempre una
priorità della mia ammini-
strazione. E’ un cammino
che abbiamo intrapreso nel
2007, che ha visto un mo-
mento di svolta nell’aprile
2014 quando abbiamo
inaugurato il restauro del-
la parte più ammalorata
(androne di accesso, cortile
nobile, scalone d’onore e
sale affrescate) che oggi
ospita incontri, mostre,
eventi culturali e che pro-
segue oggi con le opere
esterne. Si tratta di un re-
cupero importante e fun-
zionale alla popolazione
perchè questo luogo diventi
sempre più il punto di rife-
rimento culturale non solo
per Belgioioso ma anche
per il Basso Pavese e per
l’intera provincia.

Matteo Ranzini

Interventi alla parte esterna per 250mila euro. Sanificazione all’interno

Belgioioso, via ai lavori
Il Castello cambia volto 

Fabio Zucca

Monsignor Corrado Sanguineti è atteso da tutta la comunità

Albuzzano, Barona e
Vigalfo: tutto pronto
per la visita pastorale
del Vescovo Corrado

TERAPIA DEL 
DOLORE: INCONTRO
ALLA CROCE ROSSA
DI VOGHERA
Si fa presto a parlare di te-
rapia del dolore, ma pochi
ne conoscono davvero le
tecniche, il percorso forma-
tivo, l’approccio diagnosti-
co e terapeutico. A questo
ci pensa dal 1974 il prof.
Cesare Bonezzi, consulen-
te dell’Unità Operativa di
Medicina del Dolore presso
la Fondazione Maugeri di
Pavia, tra i pionieri della
Terapia del Dolore nel no-
stro Paese, presso il Policli-
nico S. Matteo e poi a capo
di diverse commissioni nel-
la sanità lombarda e nazio-
nale. E’ stato lui il valore
aggiunto del seminario or-
ganizzato dalla Croce Ros-
sa di Voghera in collabora-
zione con la onlus “Liberi
dal dolore”, Pavia Pain
School e Ceoformazione.
Un evento che ha permes-
so di fare il punto anche
sugli incoraggianti risulta-
ti formativi ai medici di
Medicina Generale, pro-
prio grazie a Ceoformazio-
ne: “Non esiste un unico
dolore, ma vari tipi di dolo-
re che ciascuno di noi la-
menta, fornendone una di-
versa interpretazione. E ci
sono alcune patologie che,
curate con una apposita te-
rapia del dolore, rendono
la vita migliore – spiega il
prof. Cesare Bonezzi -. Ma
per fare questo occorre un
maggior dialogo tra strut-
ture ospedaliere e territo-
rio, creando una rete mira-
ta con i medici di medicina
generale, con alcuni corsi
di formazione a distanza,
cosa che cerchiamo di per-
seguire ormai da due anni,
non solo in Lombardia ma
in tutta Italia. Cercando
anche di fare una opportu-
na distinzione tra terapia
del dolore e cure palliative,
che sono ben altra cosa”.
All’evento hanno preso
parte anche Debora Porri,
biologa e nutrizionista,
Chiara Bonezzi, founder di
Ceoformazione, ed il medi-
co chirurgo Alessandro Ru-
bino, che ha illustrato la
sua tesi di laurea basata
proprio sulla rete di profes-
sionisti formati per utiliz-
zare al meglio la terapia
del dolore.

Nella foto sotto 
don Lorenzo Lardera. 
Sopra la chiesa 
parrocchiale di Albuzzano

‘Di fronte alla violenza di genere’: è questo
il tema della serata  (ad ingresso libero)
organizzata dalla biblioteca ‘C. Angelini’
che si terrà nella sala consiliare del Co-
mune di Albuzzano venerdì 13 marzo dal-
le 20.45. Sarà un incontro volto ad esplo-
rare un tema di grande attualità, quello
della violenza rivolta alle donne, e che ri-
chiede particolare attenzione da parte
della collettività.
Il professor Pietro Pontremoli (nella foto),
fra i principali promotori della serata, as-
sieme all’assessore ai Servizi sociali Anna
Grassi e al presidente della biblioteca
Alessandro Regazzoni, dice che “per af-
frontare questo delicatissimo argomento
che le cronache quotidianamente ci pre-
sentano sono stati invitati professionisti
impegnati nell’ambito delle relazioni

d’aiuto e di assistenza”. Saranno molti i
temi trattati: dall’empatia come risorsa
fondamentale alle strategie di intervento
nella violenza di genere, dall’educazione
al rispetto alle modalità di organizzazione
e funzionamento di strutture impegnate
nell’assistenza.  Interverranno la dott.ssa
Miriam Aiello, responsabile della Casa di
Accoglienza Madre della Pietà Celeste,
Mauro Cecchetto, educatore, la dott.ssa
Roberta Manfredini, sessuologa clinica. A
conclusione della serata verrà donata al
Comune un tela dipinta da Carlotta Gu-
ma, artista formatasi all'Accademia di
Belle Arti di Brera e titolare dello studio
di tatuaggi Laminiguma di Pavia, per
suggellare ulteriormente l’impegno socia-
le e civile della nostra comunità sul deli-
cato tema della violenza di genere. 

Ad Albuzzano incontro sulla violenza di genere



Chiara Fantin, 39 anni, già
responsabile di Area 1 (Tu-
tela e Protezione della Sa-
lute e della Vita), è la nuo-
va presidente della Croce
Rossa di Voghera. Succede
ad Ondina Torti, in carica
da quasi 7 anni presso il
Comitato iriense: 112 voti a
79 è l’esito del voto per il
rinnovo degli organi dei Co-
mitati su tutto il territorio
nazionale, cui seguirà il
rinnovo dei vertici regionali
e della governance nazio-
nale. “Per me è una grande
soddisfazione, è un po’ il co-
ronamento di un percorso
iniziato da tempo con i vo-
lontari – spiega Chiara
Fantin –. Cercherò di conti-
nuare il lavoro svolto da
Ondina Torti, che voglio
ringraziare per tutto quello
che ha saputo darci in que-
sti anni, grazie alla sua
esperienza e professiona-
lità che spero possa conti-
nuare a donare al Comitato
anche in futuro. Mi piace-
rebbe avvicinare sempre
più giovani, grazie anche
agli incontri che program-
miamo da tempo nelle scuo-

le del territorio. Ma è im-
portante anche valorizzare
i volontari che, una volta
andati in pensione, hanno
qualche ora in più da dedi-
care ai numerosi servizi
che offre la Croce Rossa, a
partire dalla dialisi e dal
trasporto infermi. 
E poi bisogna puntare sulla
formazione dei nostri vo-
lontari e dipendenti, anche
con i corsi di aggiornamen-
to periodici, per garantire
sempre più preparazione e
competenza su ogni servi-
zio”. Chiara Fantin, in que-
sto percorso, verrà coadiu-
vata dai consiglieri Maria
Luigia Botticini, Maurizio
Bertelegni e Stefano Maro-
ni. Consigliere giovane è
stata eletta Chiara Ferrari,
che sarà coadiuvata da Te-
resa Conte. 
Una volta insediati verran-
no nominati anche i Dele-
gati di ciascuna Area. In-
tanto anche la presidente
uscente Ondina Torti ha
voluto ringraziare tutti i
volontari e complimentarsi
con i nuovi eletti: “Auguro
al nuovo presidente e ai

nuovi consiglieri di avere
anche solo una parte delle
soddisfazioni che ho avuto,
sia in quasi 7 anni di presi-
denza, sia nei restanti 27

dove ho ricoperto vari inca-
richi sempre comunque al
vertice. Ero, sono e sarò
sempre orgogliosa di essere
stata il vostro presidente”.

Chiara Fantin, 39 anni, succede ad Ondina Torti in carica da quasi sette anni Il presidente è Francesco Baroni. Presto una nuova sede
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Si è rinnovato nei giorni
scorsi il consiglio diret-
tivo della sezione comu-
nale Aido di Belgioioso
per il quadriennio 2020-
2024. Le elezioni si sono
svolte nell’aula consilia-
re del Comune di Bel-
gioioso, l’assemblea è
stata presieduta dalla
vice-presidente provin-
ciale Luisa Andreis Pe-
loso. Il nuovo consiglio
direttivo, in carica fino
al febbraio 2024, è così
formato: presidente
Francesco Baroni (nella
foto, ndr); vicepresiden-
te Claudio Piazza; se-
gretario Antonio Perego;
amministratore Giovan-
na Novazzi; consiglieri
Tiziana Bensi, Paola Cristiani, Giovanni Evangelisti;
revisori dei conti Fabio Zucca, Marco Farina, Fabrizio
Cristiani. Il presidente eletto Francesco Baroni ha pre-
sentato gli obiettivi da raggiungere entro 4 anni: “Vo-
gliamo raggiungere ‘Quota 100’,  arrivare al 100% dei
consensi alla donazione di organi, tessuti e cellule da
parte dei cittadini del Basso Pavese al momento del
rinnovo della loro carta di identità, anche in formato
elettronico,  da effettuare presso gli uffici dell’anagrafe
del Comune di residenza. Inoltre puntiamo a 500 iscrit-
ti, futuri donatori, entro il 2024”. La sede della sezione
è ubicata, al momento, presso la Biblioteca Comunale,
ma dalla prossima primavera, per interessamento del
sindaco di Belgioioso, Fabio Zucca, verrà assegnato al
gruppo comunale un locale presso gli ambulatori medi-
ci di via Garibaldi.

Una nuova presidente per la
Croce Rossa di Voghera

L’associazione di San Martino Siccomario ha inserito 34 nuovi giovani a scuola

“Insieme per il Guatemala”,
nuove iniziative di solidarietà

Il ricordo del fondatore di Comunione e Liberazione, nel 15esimo anniversario della sua morte, nel paese di San Riccardo Pampuri 

A Trivolzio celebrata la S.Messa in memoria di mons.Giussani

Belgioioso, rinnovato il
consiglio direttivo dell’Aido

Lo scorso martedì 18 febbraio,
nella chiesa parrocchiale di
Trivolzio, è stata celebrata dal
Vescovo di Pavia, Mons. Cor-
rado Sanguineti, una Santa
Messa, nell’anno giubilare de-
dicato a San Riccardo Pampu-
ri, per ricordare il quindicesi-
mo anniversario della morte
del Servo di Dio Mons. Luigi
Giussani (nella foto, ndr), fon-
datore del movimento di Co-
munione e Liberazione. Tri-
volzio è un luogo simbolico: è
stato proprio Mons. Giussani
a far conoscere universalmen-
te la figura di San Riccardo
Pampuri, nato e vissuto in
questo piccolo centro del Pave-
se: “Più volte Mons. Giussani
ha invitato a pregare San Ric-

cardo, come un Santo vicino a
noi, un Santo semplice, che ha
vissuto un’esistenza normale,
‘ordinaria’, che ha saputo dare
gloria a Cristo, vivendo con in-
tensità tutta la sua vita, come
studente, come medico, e negli
ultimi tre anni come religioso
dei Fatebenefratelli”, ha sotto-
lineato Mons. Corrado San-
guineti nella sua omelia, pro-
nunciata durante la celebra-
zione. Tra l’altro, il prossimo
1° maggio, ricorrerà il novan-
tesimo anniversario della
morte di San Riccardo e si con-
cluderà l’Anno Giubilare con
la celebrazione di una Santa
Messa presieduta dal Cardi-
nale Angelo Scola, Arcivescovo
Emerito di Milano. E proprio

sul “Miracolo”, inteso come
manifestazione del Divino
(numerose sono le Grazie con-
cesse ancora oggi anche da
San Riccardo Pampuri), ha vo-
luto richiamare l’attenzione il
Vescovo Corrado: “L’insisten-
za sul valore del miracolo co-
me l’accadere di un fatto sen-
sibile e reale, che ‘obbliga’ a
pensare a Dio, che provoca a
riconoscere una presenza ope-
rante e amante, è sempre sta-
ta presente nella concezione e
nello sguardo di Giussani, fin
da quando insegnava al liceo
Berchet, sfidando il razionali-
smo scettico e triste del pen-
siero moderno – ha ricordato
Mons. Sanguineti –. Questo è
uno dei motivi che l’hanno per-

sonalmente colpito quando
venne a conoscere alcuni even-
ti di guarigione, avvenuti at-
traverso l’intercessione di San
Pampuri”. Eppure più volte
Mons. Giussani ha ribadito
“aspettatevi un cammino, non
un miracolo”, pensiero che non
è in contraddizione con ciò che
tante volte ha richiamato circa
il valore del miracolo stesso, in
particolare nella proposta di
rivolgerci all’intercessione del
‘Dottorino Santo’ Erminio
Pampuri.
“Il miracolo non opera mecca-
nicamente, può essere un se-
gno disatteso, addirittura
equivocato o censurato - ha
concluso Mons. Sanguineti -:
perché sono sempre chiamate

in gioco la nostra ragione, co-
me apertura umile e attenta
al reale, e la nostra libertà, la
nostra capacità di adesione e
di affezione a ciò che accade. Il
miracolo, comunque accada, è
una provocazione, è un aiuto
che non sostituisce, anzi solle-
cita e chiama una libertà che
accetta un lavoro, che si mette
in cammino. Altrimenti, pos-
siamo vivere e conoscere mira-
coli, e restare quelli di prima,
lasciare scivolare su di noi i se-
gni che Dio fa accadere, o ri-
durli al solo impatto emotivo!
Così, si può stare dentro una
storia grande di grazia, si può
essere mille volte testimoni di
un cambiamento inatteso e
sorprendente”.          (G. Tur.)

Proseguono le iniziative di
solidarietà dall’associazio-
ne “Insieme per il Guate-
mala”, che ha sede a San
Martino Siccomario ed è
presieduta da Emanuele
Chiodini.  
“Nel corso dei mesi di gen-
naio e febbraio – sottolinea
il presidente – la nostra as-
sociazione, per i sostegni
scolastici, ha investito altri
3.800 euro (2.700 sono stati
inviati a metà dicembre del
2019). Grazie ad Antonio,
Mario, Anna e Carlo posso-
no andare a scuola (al Liceo
‘Santa Catarina’, grado pri-
maria) Cristian, Yefri, Ma-
ria del Carmen, Britani,
Angelica Marina, Cristel,
Jospeh Daniel, Eder Esau,
Luisa e Anamaris. Grazie a
Maria Luisa, Tamara, Da-
niele e Loris, continuano a
studiare Josè, Derik Alfre-
do, Carlos David, Estefany,
Elizabeth e Anavel. Grazie

a Stefania e ad Annamaria
possono studiare Damian e
Camilla (al Liceo ‘San Josè’,
grado primaria). 
Grazie a Rosa, Michele e
Serafina, Floridalma prose-
gue i suoi studi avvicinan-
dosi al traguardo del diplo-
ma (Escuela profesional por
peridos contadores, El Jica-
ro, carrera)”. “Grazie a Ma-
ria Adelaide, Martina e le
sue amiche, a Dario e Gra-
zia e Maria Luisa – conti-
nua Chiodini – possono con-
tinuare a studiare nove ra-
gazzi – Darvin Eduardo,
Wilmer Landelino, Kelly
Olanda, Sulian Anaely, Yo-
selin Alejandra, Denis Leo-
nard, Zuly Liliana, Ever Ot-
toniel e Yoni -, che vivono
nei villaggi più poveri ubi-
cati nei monti intorno a El
Rancho; Madre Karina, la
direttrice dell’Istituto, in
questo senso, è stata bra-
vissima ad andarli a trova-

re e a riportarli all’Escuela
Tecnica ‘Moises Lira Sera-
fin’: nove giovani che altri-
menti non avrebbero potuto
terminare gli sforzi iniziati
negli anni precedenti
(triennio studi superiori,
carrera). E grazie ai fondi
raccolti dalla nostra asso-
ciazione mediante l’aiuto
‘certosino’ di tantissimi so-
stenitori (nello specifico, i
1000 euro raccolti a gen-
naio) possono tornare a
scuola Keily Esmeralda
(grado ‘tercero basico’, Liceo
‘San Josè’), Elder Alexis,
Kevin Daniel, Ferdi Yoba-
ni, Seidy Elisabeth (Colegio
Catolico, Guastatoya, grado
basico) e Marjorie Jimena
(grado parvulitos, Escuela
publica Mazatenango)”.
“34 giovani in più a scuola:
un piccolo ma soddisfacente
successo – sottolinea ancora
il presidente di ‘Insieme per
il Guatemala’ –. Non sono

molti i ragazzi sostenuti
dalla nostra associazione in
confronto alle esigenze che
si incontrano in Guatema-
la. Bisogna, con ciò, perse-
verare e cercare di far cre-
scere l’importantissimo pro-
getto del ‘sostegno scolasti-
co a distanza’ ampliando il
numero dei donatori-soste-
nitori. Aiutateci a far sì che
questa azione solidale, nei
prossimi mesi e anni, possa
prendere il volo”. Per soste-
nere i progetti dell’associa-
zione è possibile effettuare
un bonifico intestato a “In-
sieme per il Guatemala” a
Banca Intesa San Paolo (co-
dice Iban: IT76 U030 6909
6061 0000 0136 407), oppu-
re versando direttamente
un contributo ai componen-
ti dell’associazione o allo
storico bussolotto presente
sul banco dell’edicola di San
Martino Siccomario, in via
Roma 65.

Fai Oltrepò, visite a due artiste del vetro
A Mornico Losana, in Oltrepò Pavese, vivono e lavorano due
artiste del vetro, Lilia Siccardi e Miriam Di Fiore. Il Fai Gio-
vani Oltrepò propone una visita guidata ai loro laboratori
per scoprire le tecniche di lavorazione e di restauro di que-
sto materiale ricco e fragile. L’appuntamento è per sabato
29 febbraio alle ore 15.30 in Piazza Libertà. Lilia Siccardi
progetta e realizza vetrate per chiese ed edifici pubblici e ha
lavorato con importanti artisti del panorama italiano e in-
ternazionale come Cascella, Treccani, Rotella, Dova, Dora-
zio, Nespolo, Hsiao Chin. Oltre a parlare dei suoi rapporti di
amicizia e di collaborazione con queste figure, illustrerà ai
visitatori il restauro delle pregevoli vetrate di Padre Co-
stantino Ruggeri provenienti dalla Chiesa di Santa Giulet-
ta. Nel laboratorio di Miriam Di Fiore, invece, si potranno
ammirare creazioni uniche nel loro genere realizzate con
una tecnica particolare inventata da lei e riconosciuta a li-
vello mondiale come “DiFiore’s Technique”. Questa consiste
nel creare immagini e paesaggi nel vetro con una forte
profondità ottica.



DI DON LUIGI PEDRINI

Cari Lettori, concludevo
l’ultimo articolo dicendo che
San Riccardo, negli anni in
cui ha frequentato l’Univer-
sità, va maturando una fede
‘adulta’, cioè una fede che
ha messo veramente radici
nella sua vita. La prova di
questa profonda compene-
trazione che egli ha realiz-
zato tra la fede e la vita la
riconosciamo non solo nella
testimonianza del suo vissu-
to cristiano, ma anche nella
capacità di spiegare le ra-
gioni della propria fede
quando le circostanze lo ri-
chiedevano.
Una conferma di questo at-
teggiamento, ispirato a co-
raggio e a coerenza nel giu-
stificare la propria scelta di
credere, lo si vede in modo
particolare quando egli
prende espressamente le di-
stanze dalla cultura mate-
rialista, che contestava la
fede e cercava in ogni ma-
niera di denigrarne i valori.
È significativa al riguardo
una lettera che egli scrive
ancora agli inizi dell’eserci-

zio della sua
professione
medica. Nella

lettera, indi-
rizzata alle si-

gnorine Moro - la
famiglia Moro è

una delle due fami-
glie nelle quali è stato

ospite negli anni univer-
sitari - San Riccardo, dopo
aver espresso la sua gratitu-
dine per la disponibilità e la
pazienza avuta nei suoi con-
fronti, ricorda anche le “nu-
merose discussioni”, nelle
quali egli, forse con un po’ di
“ostinata intransigenza”, ha
preso posizione contro le fal-
se “insinuazioni della stam-
pa liberale” (Lettera del 26
gennaio 1923).
Dunque, san Riccardo, ap-
prezzato dagli studenti del
Circolo San Severino Boezio
per i suoi interventi fatti
con “inalterabile serenità e
parole concilianti” - come te-
stimoniava il francescano
Paolo Sevesi - era capace a
tempo opportuno di difende-
re la fede anche con parole
decise, improntate a uno sti-
le piuttosto combattivo.
Pure significative sono alcu-
ne lettere in cui egli esorta a
resistere alla cultura mate-
rialista mediante la vigilan-
za, perché non ci accada di
assimilarne “lo spirito nefa-
sto della impazienza e della
irrequietudine” e di “porre
la nostra speranza più nelle
cose mutabili che nel loro
Creatore immutabile” (Let-
tera dell’11 gennaio 1927).
Il santo ritiene che, in que-

sto clima culturale, chi mag-
giormente ne fa le spese è la
gioventù, purtroppo negati-
vamente segnata dall’ “in-
differentismo religioso della
scuola, e sovente anche del-
la famiglia, o male influen-
zata da un ambiente sociale
praticamente ateo, frivolo e
non di rado grandemente
corrotto” (Lettera del 30
marzo 1924).

La lettera a un amico 

Ma la lettera più significati-
va nella quale si vede chia-
ramente che san Riccardo
ha il polso della situazione e
la consapevolezza della po-
sta in gioco è quella indiriz-
zata ad un “amico” di cui
egli non precisa l’identità,
scritta probabilmente nel
1916. Nella lettera il santo,

rivolgendosi a questo amico
che si trovava in “un perico-
loso stato d’animo”, frastor-
nato com’era dalle idee pro-
pagandate in Università
dalla cultura materialista,
lo esorta anzitutto a non
aver “paura a conoscere la
verità” e, poi, per aiutarlo a
scoprire “Iddio che ci chia-
ma alla verità” scende
espressamente sul terreno
del confronto tra la scienza
e la fede. Riconosce che si
può arrivare a giustificare
una condotta scorretta in
nome della scienza dal mo-
mento che “coi suoi ritrova-
ti, coi suoi progressi, ci con-
duce lontani da Dio, ce lo
rende inutile, ce lo dimostra
non esistente”. E, tuttavia,
di contro, possiamo prende-
re le distanze da questa vi-
sione atea, considerando
“quanti veri e grandi scien-
ziati: Newton, Pasteur, Vol-
ta, ecc. [...] non hanno trova-
to alcun contrasto fra la
scienza e la fede ed anzi,
quanto più si approfondiva-

no nella conoscenza dei mi-
steri reconditi della natura,
tanto più ne vedevano usci-
re fulgida l’apologia della fe-
de, e dalle meravigliose ar-
monie delle leggi della natu-
ra si sentivano portati ad
amare e lodare la bontà e la
sapienza infinita del Crea-
tore”. Nella lettera docu-
menta con precisione la te-
stimonianza di Pasteur che
“per difendere la fede dal-
l’accusa dei materialisti, che
non conoscendo l’origine di
certi fenomeni vitali, difen-
devano la generazione spon-
tanea e se ne valevano per
negare la necessità della
creazione e quindi di Dio,
scoprì il meraviglioso mon-
do dei microrganismi, [...]
mostrando che i contrasti
tra la scienza e la fede di-
pendono solo dalla nostra
ignoranza e dalla nostra
presunzione o malafede”.
Concludendo la lettera San
Riccardo accenna anche alla
teoria dell’evoluzione dicen-
do all’amico che se lo deside-

ra potrebbe dargli “un bel
lavoro” per approfondirla
(Lettera ad un amico del
1916).
Da questi semplici richiami
ricaviamo che San Riccardo
viveva la fede non in una
maniera statica, come qual-
cosa di intoccabile e sconta-
to, ma in maniera dinamica,
come qualcosa che lo inter-
rogava e lo interpellava a
confrontarsi seriamente con
le obiezioni del suo tempo
per trovare risposte capaci
di dare credibilità alla scel-
ta di fede sia ai suoi occhi,
sia a quelli che avanzavano
domande e dubbi nei suoi
confronti. Tutto questo è in
linea con l’esortazione che
San Pietro rivolge a ogni cri-
stiano nella sua prima lette-
ra: “Non sgomentatevi per
paura di loro e non turbate-
vi, ma adorate il Signore,
Cristo, nei vostri cuori,
pronti sempre a rispondere
a chiunque vi domandi ra-
gione della speranza che è
in voi” (2 Pt 3,15).

Gli articoli scritti da don Luigi Pedrini per far conoscere meglio il Santo di Trivolzio

San Riccardo Pampuri, la sua fede
vissuta in maniera dinamica

Don Luigi Pedrini
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Domenica 16 febbraio si è
conclusa, con una Santa
Messa alla chiesa parroc-
chiale di Trivolzio, la Visita
Canonica della Provincia
Lombardo Veneta dell’Or-
dine Ospedaliero di San
Giovanni di Dio, svoltasi
nell’ambito delle celebra-
zioni per il Giubileo di San
Riccardo Pampuri. La fun-
zione è stata officiata dal
Rev.mo Fra Jesus Etayo
Arrondo, Superiore Gene-
rale dell’Ordine, accompa-
gnato da Fra Massimo Vil-
la, Superiore Provinciale, e
da Fra Giancarlo Lepic, se-
gretario, ed ha visto la par-
tecipazione di diversi fede-
li, dei rappresentanti della
società civile nonché di reli-
giose e religiosi apparte-
nenti ai Fatebenefratelli.
«Oggi la nostra Famiglia,
composta da consacrati e
laici che collaborano con
noi, ha voluto venire in
questo luogo a ringraziare
Dio per averci fatto svolge-
re la Visita Canonica - ha
commentato Fra Jesus

Etayo Arrondo in apertura
di cerimonia - e a ringra-
ziarlo ancora di più per
averci donato la figura di
San Riccardo, esempio di
umiltà e semplicità a servi-
zio dei più bisognosi». Per
l’Ordine di San Giovanni di
Dio, il Giubileo dedicato al
medico pavese rappresenta
infatti un anno di grazia, fi-
nalizzato a conoscere me-
glio la figura di Erminio
Pampuri, con la sua dedi-
zione nel trattare ogni cosa,
e, nel contempo, compren-
dere come poter continuare
a rimanere fedeli alla pro-
pria missione di servizio e
assistenza verso anziani,
ammalati e bisognosi in
una realtà in rapida tra-
sformazione. «Riccardo, il
“Dottorino” - ha proseguito
il Superiore Generale nel-
l’omelia -, è il “Santo dell’o-
spitalità”: un ospedaliero e
un Fatebenefratello che
riuscì a comprendere e a
proiettare la sua breve vita
al servizio di Dio, attraver-
so una dedizione umile ma

assoluta verso i malati e
quanti erano nel bisogno.
Un fratello e un esempio
che invita tutta la nostra
Famiglia a vivere l’ospita-
lità in modo semplice e pie-
no di gioia, nell’amore ver-
so il Signore». La Visita Ca-
nonica, momento importan-
te di confronto e verifica tra
le varie realtà che compon-
gono la Comunità, ha avuto
inizio lo scorso 14 ottobre
con una solenne celebrazio-
ne presso la Casa di Riposo
di Trivolzio, durante la
quale Fra Valentino Bella-
gente, Superiore della Rsa,
ha consegnato al Superiore

Generale il cuore di San
Riccardo che viene conser-
vato e venerato presso la
chiesa presente nella strut-
tura. «Quando abbiamo ini-
ziato questo percorso - ha
ricordato Fra Massimo Vil-
la -, ho voluto portare con
me questa reliquia per por-
la al centro del nostro cam-
mino. Essa ci ha permesso
di rivolgere il nostro cuore
ai malati, per ascoltare
quali fossero i bisogni di og-
gi e comprendere lo “stato
di salute” della nostra Pro-
vincia rispetto al valore e al
carisma dell’ospitalità. Si è
trattata per me di un’espe-

rienza davvero forte, che ha
confermato come, nono-
stante la fatica di ogni gior-
no, in ciascuno di noi sia
sempre immutato il deside-
rio di vivere la nostra voca-
zione nel servizio verso gli
altri». L’Ordine Ospedalie-
ro di San Giovanni di Dio è
presente a Trivolzio da
quasi trent’anni, attraverso
una Residenza Socio Assi-
stenziale, intitolata al San-
to pavese, che ogni giorno
sta al fianco di oltre 100 an-
ziani e mantiene, nel con-
tempo, un forte legame con
la realtà civile e con la par-
rocchia del paese, mettendo
a disposizione i propri spazi
a favore di iniziative con-
crete e utili per il territorio.
Un impegno che oggi vede
un contributo alle varie at-
tività da parte di laici ma
che mantiene, quale carat-

teristica distintiva e fon-
dante, una presenza “visi-
bile” della Comunità reli-
giosa, all’insegna del prin-
cipio dei Fatebenefratelli:
«fare bene, il bene che pos-
siamo fare».

Andrea Tettamanzi

Si è conclusa a Trivolzio la Visita della Provincia Lombardo Veneta dei Fatebenefratelli

In cammino con San Riccardo,
l’umile  “Santo dell’ospitalità”
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Il racconto della quotidianità nella comunità parrocchiale e in quella civile

BinascoNotizie da

“Cantare in un coro ha un’im-
portanza molto profonda, si-
gnifica condividere le proprie
vibrazioni, condividere i pro-
pri stati d’animo, e aprirsi non
solo all’insegnante ma anche
agli altri coristi. Il coro, quin-
di, come l’orchestra, è l’espres-
sione più valida di ciò che sta
alla base della società: la cono-
scenza e il rispetto del prossi-
mo, attraverso l’ascolto reci-
proco e la generosità nel met-
tere le proprie risorse migliori
a servizio degli altri”.  (Clau-
dio Abbado). Questo è il pen-
siero di un gigante della dire-
zione orchestrale a proposito
del cantare insieme, del fare
musica in gruppo. Il coro si fa
massima espressione di ciò
che può essere considerato co-
me un ideale universale: tutti
gli elementi che lo compongo-
no hanno uguale importanza
e ognuno diventa parte irri-
nunciabile di un progetto co-

mune. Tutto parte da una vo-
lontà, un’idea, dall’intenzione
di raggiungere uno scopo. Si
comincia così, dal desiderio di
far rivivere un’esperienza ar-
ricchente e al contempo, di da-
re emozione. Con questo
obiettivo, sono stati seleziona-
ti ventisette bambini che han-
no formato un gruppo, il coro
del Verzino d’oro edizione
2020. I genitori hanno subito
risposto positivamente e cre-
duto all’iniziativa e si sono re-
si disponibili in modo fattivo.
Per mesi, infatti, hanno sacri-
ficato, insieme ai propri figli,
numerosi fine settimana ac-
compagnandoli a prove pome-
ridiane e serali. Dicasi altret-
tanto a riguardo degli orga-
nizzatori e di tutto lo staff che
ha collaborato (a vario titolo)
alla realizzazione di tale pro-
getto. La passione, la determi-
nazione, la soddisfazione nel
vedere i bambini divertirsi a

loro volta, hanno spinto Stefa-
nia, Marzia, Andrea, Valenti-
na, Pia, Alessandro, Paolo,
Davide, Alessandro, Dario,
Laura, Silvia, Cristina, Elena,
Rosita, Denise, Cecilia, Ka-
rim, Riccardo, Don Umberto,
Martina, Egone, Benedetta e i
registi Ivan e Chiara, a met-
tersi in gioco, regalando tem-
po, mettendo a disposizione le
proprie capacità e la convin-
zione necessarie a confeziona-
re uno spettacolo che sicura-
mente riserverà emozioni, di-
vertimento e qualche sorpre-
sa. Con i bambini, da quasi un
anno, si è cercato di cementa-
re un gruppo al cui interno si
respira armonia, amicizia e
desiderio di stare insieme. Ciò
è stato possibile anche attra-
verso incontri al di fuori dei
momenti di prova, come me-
rende e cene organizzate in
oratorio, locale che, in quei
momenti diventava una casa

comune, dove bambini e geni-
tori hanno formato una gran-
de famiglia. Il Verzino d’oro
2020 nasce su queste fonda-
menta, senza dimenticare il
suo primo ideatore: Piero Re.
Lui l’aveva fortemente voluto
facendolo diventare un ap-
puntamento atteso dai bambi-
ni, dalle famiglie, dai bina-
schini. Il ricordo di Piero e di
ciò che per lui rappresentava
tale manifestazione accompa-
gna e motiva le fasi prepara-
torie dello spettacolo. E la sua
presenza si avverte, eccome se
si avverte. Francesco Re ha
raccolto l’eredità del padre e,
insieme a Christian, compa-
gno di mille avventure, ha in-
trapreso un viaggio davvero
avventuroso. Come un prode
capitano di vascello si è fatto
carico di portare a termine
una missione impegnativa.
Certo, la navigazione, com’è
facilmente comprensibile, non

è sempre tranquilla e “i mari-
nai”, a volte, vanno richiamati
ai propri doveri e al rispetto
delle regole…Ma un equipag-
gio ben affiatato ha totale fi-
ducia nel suo capitano, sa af-
frontare il mare più periglioso
e  raggiungere la meta. Va an-
che detto che i bambini del
Verzino non disdegnano di ac-
compagnare di quando in
quando la liturgia domenica-
le, nella nostra chiesa. Anche
questa potrebbe diventare
una bella consuetudine. Bina-
sco è un paese davvero fortu-
nato. A mio modesto avviso, le

belle realtà vanno coltivate,
difese, potenziate. I nostri ra-
gazzi hanno bisogno di spe-
gnere il cellulare e incontrar-
si. Hanno bisogno di emozio-
narsi dimostrando il loro ta-
lento e mettersi in gioco.  7
Marzo, 14 e 15 Marzo sono le
date in cui tutti siete invitati
alla manifestazione dell’anno:
il Verzino d’oro. Prenotatevi
per tempo in oratorio: la ven-
dita è aperta il mercoledì, il
giovedì e il venerdì dalle 17.30
alle 18.30 e il sabato dalle
15.30 alle 17.30.

Denise Negri

Era il mese di novembre del 2018
quando, per la prima volta, la Gio-
ventù Francescana chiedeva ospi-
talità alla comunità di Binasco per
vivere, insieme alle fraternità del
Triveneto, dell’Emilia-Romagna e
di Torino, il primo incontro di for-
mazione interregionale. All’inizio
di questo 2020, dunque, abbiamo
domandato nuovamente a don Um-
berto di accoglierci per vivere un
momento importante per la nostra
fraternità regionale, che quest’an-
no si appresta a celebrare il suo pri-
mo Capitolo Elettivo unitario. Il
primo, perché dallo scorso settem-
bre, dopo un percorso di conoscenza
e incontri durato alcuni mesi, la
fraternità di Lombardia si è tra-
sformata unendosi a quella di Tori-
no e formando, così, una nuova
realtà, la fraternità della GiFra di
Lombardia e Piemonte. Prima di ti-
rare le fila di quello che è stato un
weekend lungo e intenso, è il caso
di spendere qualche parola su che
cos'è la Gioventù Francescana e
che cosa significano le parole “Capi-
tolo Elettivo”. La Gioventù France-
scana nasce più di settant’anni fa in
Italia – una delle prime fraternità a
costituirsi è ad oggi attiva a Milano
presso il convento dei frati cappucci-
ni di piazzale Velasquez – ed è un
cammino di discernimento vocazio-
nale dedicato ai giovani che vogliono
vivere la loro vita seguendo l’esem-
pio di San Francesco. Il cammino si
basa su quattro pilastri fondamenta-

li, come noi “gifrini” ripetiamo ogni
anno nella nostra Promessa: Eucari-
stia come centro, Vangelo come gui-
da, Chiesa come madre, poveri e ul-
timi come fratelli. Proprio quest’ulti-
ma parola è a noi molto cara: non
siamo un gruppo, una comitiva di
amici. Siamo una fraternità. Come si
può immaginare, non è così facile
pensare – e credere – che l’altro sia
davvero “mio fratello”. In questo ci
vengono in aiuto gli esempi di Fran-
cesco e Chiara, che hanno tracciato

per noi una strada che, giorno dopo
giorno, tentiamo di seguire. La Gi-
Fra si snoda su più livelli: quello lo-
cale, rappresentato dalle singole fra-
ternità, quello regionale, che com-
prende le fraternità che si trovano
nello stesso territorio, e quello nazio-
nale. In tutti e tre i casi, a guidare la
fraternità, con l’assistenza dei frati e
delle suore che ci accompagnano, so-
no i consigli: un gruppo di gifrini pro-
messi che si occupa di curare il cam-
mino della fraternità e del singolo

fratello. È proprio qui che si inseri-
sce il senso di quello che chiamia-
mo “Capitolo Elettivo”, che non è
semplicemente scrivere su un pez-
zo di carta i nomi di chi “dovrebbe”
guidare la fraternità. Per la nostra
realtà regionale, dopo tre anni, è
ancora una volta tempo di interro-
garci sul cammino percorso e di so-
gnare per il futuro. I tre giorni vis-
suti a Binasco ci hanno permesso di
fare proprio questo. Accompagnati
dal Consiglio Nazionale della Gio-
ventù Francescana d’Italia, nelle
persone di Giona – presidente, Giu-
lia – delegata fraterna – e fra Fran-
cesco Maria – assistente nazionale
della GiFra per i frati cappuccini –
abbiamo ripercorso la storia di que-
sti ultimi tre anni e cercato di guar-
dare al futuro per comprendere al
meglio quali siano le esigenze di
una realtà che è in costante evolu-
zione. Questo lavoro di “memoria e
profezia”, come amiamo chiamarlo,
non dipende certamente solo da
noi. Compagno di viaggio e guida è

sempre lo Spirito al quale, più volte
nei vari momenti che abbiamo vissu-
to, abbiamo chiesto di assisterci e di
ispirarci. E proprio il Vangelo della
“Casa sulla roccia” ci ha accompa-
gnato in questi momenti: il deside-
rio, in primis del Consiglio Regionale
uscente, è stato quello di consegnare
alla fraternità una Parola che potes-
se essere segno di memoria e di spe-
ranza. Memoria, perché questi tre
anni sono stati guidati dal desiderio

di costruire delle relazioni fraterne
che potessero davvero formare la fra-
ternità regionale, luogo capace di
farci comprendere sempre più che
non siamo soli nel cammino e che a
poca distanza dalle nostre case, altri
giovani hanno scelto di vivere lo stes-
so percorso, seppur con dinamiche e
situazioni diverse. Speranza, perché
per costruire bene occorre poggiare
sulla Parola del Vangelo e l’augurio
per tutta la fraternità è quello di po-
tersi affidare completamente al Si-
gnore. Desideriamo ringraziare la
comunità di Binasco che nuovamen-
te ci ha accolto e ci ha permesso di
condividere un momento importante
come quello della Messa domenicale:
prima di essere gifrini, prima di es-
sere fraternità, tutti noi siamo Chie-
sa. Tre giorni intensi, di riflessione,
formazione ma soprattutto di rela-
zione. Tre giorni di sguardi, di condi-
visione e di bellezza che sanno dav-
vero cambiare il modo in cui guar-
diamo al mondo. 

Simone Carbone

Domenica 16 Febbraio è stata
una giornata speciale per ra-
gazze e ragazzi di prima me-
dia in cammino verso il Sacra-
mento della Cresima. Nel
Duomo di Pavia è stata orga-
nizzata una festa e gli invitati
erano tutti i cresimandi della
diocesi; ad accoglierli il nostro
Vescovo Corrado e lo staff del-
la Pastorale Giovanile. Già
mezz’ora prima dell’appunta-
mento piazza Duomo si è colo-
rata di tantissimi ragazzi e ge-
nitori con i cartelli delle varie
parrocchie poi, come racconta
Elisa, entrati in Cattedrale “ci
hanno fatto scrivere le iniziali
del nostro nome su dei sassoli-
ni bianchi che hanno messo su

una strada e abbiamo cantato
anche una canzone”. Anche
Alessandro e Pietro dicono di
essersi divertiti molto e aver
vissuto una bella esperienza,
un’esperienza che a Diego e
Giacomo, così come ai tantissi-
mi partecipanti, ha lasciato un
messaggio molto bello e da
non scordare: “Gesù è sempre
al nostro fianco!”. Per Bianca
la festa “è stata organizzata
bene, soprattutto il monologo
che ha raccontato la storia di
due ragazzini molto amici,
“bro” (Andrea) e Filippo, che
poi erano i discepoli di Em-
maus”. Anche a Rebecca è ri-
masto un insegnamento im-
portante: “mi è piaciuto che ci

abbiano fatto trovare quelle
scatolette sotto le panche, in
alcuni c’era dentro un messag-
gio in alcuni no, perché nella
vita alla fine non puoi aspet-
tarti di avere sempre quello
che vuoi”. E ancora Nicole rac-
conta che “è stato molto bello,
divertente, ma anche strano
perché di solito non si vedono
ragazze che ballano in Chie-
sa!”. Melissa invece non ha
dubbi e commenta così: “è sta-
ta una festa veramente fanta-
stica, proprio divertentissi-
ma”. E per finire, come ci ri-
corda Francesco, non è manca-
ta una buona merenda!

I ragazzi e i catechisti 
di I media  

Battesimi
Sono diventati figli di Dio 
al fonte battesimale:
Lauriola Pietro
Chianesi Domenico
Desole Giulio Giovanni
La comunità cristiana ha prega-
to per questi piccoli perché pos-
sano crescere, come Gesù, in età,
sapienza e grazia, aiutati dai lo-
ro familiari e dalla testimonian-
za di tutti noi.

Festa del Grazie: Eccoci!

Ritorna il coro del “Verzino d’oro”

Gi­Fra Binasco 2020, prosegue il cammino



Venerdì 28 febbraio
Pavia (Maverna), Landriano
(Vitali), Casteggio (Ricotti),
Vigevano (S.Giovanni), 
Voghera (Gregotti, 
Garafarma)

Sabato 29 febbraio
Pavia (Rovello), Dorno
(Comasco), Mede (Grassi),
Lungavilla (De Paoli), 
Vigevano (S.Ambrogio), 
Voghera (Gregotti)

Domenica 1 marzo
Pavia (S.Maria), Stradella
(Medagliani), Mortara
(Maffei), Borgo (Fiori), 
Vigevano (Brughiera), 
Voghera (Gregotti)

Lunedì 2 marzo
Pavia (S.Michele), 
Belgioioso (Amica), Dorno
(Centrale), Robbio 
(Castagnoli), Vigevano
(Montegrappa), Voghera
(Gregotti)

Martedì 3 marzo
Pavia (Petrarca), Olevano
(Manzini), Ottobiano
(Marchini), Zeccone
(Crivellari), Redavalle
(Forni), Vigevano (Moroni),
Voghera (Gregotti, Zanini)

Mercoledì 4 marzo
Pavia (Fa­Pa), Zeme
(Ferrari), Barbianello
(Zucca), Lardirago
(Lardirago), Vigevano 
(Scevola), Voghera
(Gregotti, Del Rondò)

Giovedì 5 marzo
Pavia (Del Bo), Valle
(Rognone), Garlasco
(Comunale), Vigevano
(Bottani), Voghera
(Gregotti)

Venerdì 6 marzo
Pavia (Dell’Università), 
Casteggio (Somenzini), 

Sartirana (Ravazzani), 
Vigevano (S.Ambrogio), 
Voghera (Gregotti), 
Marcignago (Aschei)

Farmacie di turno
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Buongiorno a tutti. In que-
sti ultimi giorni non ho vo-
luto rinunciare ad una bel-
la gita sulla neve e, benché
poco autonomo negli spo-
stamenti, sono andato a
trovare una specie che da
molto tempo non avevo oc-
casione di vedere. Mi sono
avvicinato ed ho chiesto:
Chi sei? Da dove vieni?
Come ti chiami?
“Ciao, io sono una pianta
che fa parte della famiglia
delle Pinaceae, come il Pino
strobo o il Pino nero che già
conosci e che conta altre
numerosissime specie dif-
fuse in tutti gli ambienti.
Nella mia famiglia si posso-
no trovare piante a porta-
mento arbustivo e arboreo,
con foglie aghiformi, riunite
sui rami a gruppi oppure
singole, caduche (raramen-
te) o il più delle volte persi-
stenti. Io sono una sempre-
verde. Sono originaria e dif-
fusa sulle Alpi centro orien-
tali e sui Carpazi. Si cono-
scono popolazioni antiche
sugli Urali che coprono
grandi spazi e che si esten-
dono nella regione asiatica
fino a spingersi in estremo
oriente (nord del Giappo-
ne). Io mi chiamo Pinus
cembra L. (Carlo Linneo,
1707-1778, naturalista,

medico e scrittore svedese).
Il mio nome di genere, Pi-
nus, è quello latino del pino
che deriva dal sanscrito “pi-
tu”, che significa resinoso,
già citato da numerosi au-
tori e naturalisti romani
quali Virgilio e Plinio. Altri
sostengono la derivazione
celtica del mio nome con il
significato di roccia o mon-
tagna. Il mio epiteto di spe-
cie, cembra, pare derivi dal-

la forma dialettale “zem-
bra”, poi modificato nella
forma “cembro”; altri ne ve-
dono l’origine nel termine
“cimbri”, un’antica popola-
zione che viveva anche nel-
le aree montuose sul confi-
ne trentino con le attuali
province di Vicenza e di Ve-
rona. Sono conosciuta con i
nomi volgari di Pino cem-
bro, cirmolo, cirmo ed altri
a seconda dei luoghi dove

cresco in popolazioni consi-
stenti.”
Mi racconti alcune tue
caratteristiche?
“Io sono una pianta che da
giovane fa bella mostra dei
suoi rami che quasi arriva-
no fino a terra coprendo per
intero il tronco. A maturità
la chioma si sposta verso
l’alto e posso raggiungere
l’altezza massima di quasi
25 metri con un portamen-
to conico-colonnare. Il mio
tronco, possente a matu-
rità, può raggiungere anche
i 60/70 cm di diametro ed è
coperto da una corteccia re-
sinosa e ruvida che si squa-
ma col tempo. Le mie foglie,
persistenti, sono formate
da aghi riuniti a gruppi di 5
(raramente 3), di sezione
triangolare, lunghi circa
5/8 cm, di colore verde cupo
nella parte esterna del
ciuffo e verde-grigio-azzur-
ro nella parte interna. I
miei fiori, maschili e fem-
minili, si trovano sulla stes-
sa pianta e per questo sono
una specie monoica. Quelli
maschili sono di colore gial-
lo e si trovano alla base dei
nuovi germogli. I fiori fem-
minili sono di colore rosso e
sono posti alle estremità
dei ramuli. Nel mese di
maggio sono belli da vede-
re. I miei frutti sono degli
strobili (pigne) di porta-
mento eretto, lunghi circa

6/10 cm e larghi 4/5; sono
brevemente peduncolati e
facilmente individuabili al-
le estremità dei rami. 
Nella bella stagione il loro
colore è verde-blu scuro per
virare al colore bruno-ros-
sastro a maturità. 
Le pigne cominciano ad es-
sere prodotte quando le
piante della mia specie ar-
rivano attorno ai 50 anni;
tieni presente che posso ar-
rivare a 2000 anni di vita. I
miei semi sono contenuti
nelle pigne e sono formati
da una specie di piccola no-
ce (un centimetro di lun-
ghezza) con un guscio molto
duro e con la parte interna
commestibile (più piccolo
del seme del Pino domesti-
co, Pinus pinea, conosciuto
per i suoi pinoli). Sono una
pianta piuttosto rustica e
vivo a quote che possono
variare dai 600/800 m fino
a quasi 3000 metri sul livel-
lo del mare. Amo i terreni
profondi e umidi anche se
mi adatto bene a quasi tutti
i substrati purché non sia-
no troppo calcarei; le basse
temperature mi lasciano
abbastanza indifferente e
mi bastano pochi mesi esti-
vi di calore sopra i 10/12
gradi (nella parte più fred-
da della giornata). Il mio le-
gno è piuttosto ricercato,
facile da lavorare tanto da
avere un largo uso in arti-

gianato di pregio; è anche
profumato.”
Vuoi dire ai nostri letto-
ri dove possono trovar-
ti?
Io abito in Valtellina, sopra
Bormio, lungo la strada che
porta al Forte Venini di
Oga, una vecchia struttura
militare situata a circa
1700 metri di quota, attual-
mente immersa nella neve,
realizzata nel primo decen-
nio del secolo scorso per di-
fendere i confini da possibi-
li invasioni austriache. Vi
aspetto. Ci sono: sole, neve
e...buoni formaggi.”

Virgilio Graneroli
vgraneroli@libero.it

di Virgilio Graneroli

NUMERI UTILI

SOCCORSO SANITARIO 118
GUARDIA MEDICA 848881818
POLICLINICO 0382/5011
MONDINO 0382/380294
MAUGERI 0382/5921
CENTRO ANTIVELENI 0382/24444
CENTRO PRENOTAZIONE OSPEDALI

DELLA REGIONE LOMBARDIA
02/999599

CARABINIERI 112
POLIZIA 113
POLIZIA STRADALE 0382/5121
POLIZIA FERROVIARIA 0382/31795
PREFETTURA/QUESTURA 0382/5121
VIGILI DEL FUOCO 115
GUARDIA DI FINANZA 117
ASST PAVIA 0382/4311

CITTÀ DI PAVIA 0382/433611
EMERGENZA INFANZIA 114
COMUNE DI PAVIA 0382/3991
POLIZIA LOCALE 0382/5451
COMANDO FINANZA 0382/301262
ELETTRICITÀ ENEL 800900800
ASM FILO DIRETTO 800189600
ARPA (AMBIENTE) 0382/41221

Servizi
Utili

Pavia ­ Castello Visconteo
Collezione Giovanni Bellotti

Cartoline e immagini
“vintage” da Pavia
e provincia

Instabilità diffusa per tutta la giornata con
l’alternarsi di pioggia e schiarite.

Cielo prevalentemente sereno con qualche
possibile annuvolamento verso le ore serali. 

Leggero miglioramento con possibili piogge
al mattino; nel pomeriggio poco nuvoloso.

Possibilità di pioggia soprattutto nelle ore
pomeridiane e verso sera.

Instabilità diffusa con possibili piogge nelle
ore mattutine; possibili schiarite verso sera. 

Sole e cielo sereno nell’arco dell’intera 
giornata; massima intorno agli 11 gradi.

Ancora forte instabilità con temperature
comprese tra i 2 e i 10 gradi.

Il meteo
Venerdì 28 febbraio

Sabato 29 febbraio

Domenica 1 marzo

Lunedì 2 marzo

Martedì 3 marzo 

Mercoledì 4 marzo

Giovedì 5 marzo

Venerdì 28 febbraio
S.Romano Abate
Sabato 29 febbraio
S.Giusto
Domenica 1 marzo
I di Quaresima
Lunedì 2 marzo
S.Basileo Martire
Martedì 3 marzo
S.Cunegonda
Mercoledì 4 marzo
S.Casimiro, S.Lucio
Giovedì 5 marzo
S.Giordano

I Santi della 
Settimana

LINK UTILI

COMUNE DI PAVIA
WWW.COMUNE.PV.IT
AZIENDA SOCIO
TERRITORIALE
WWW.ASST-PAVIA-IT
POLICLINICO S.MATTEO
WWW.SANMATTEO.ORG
FONDAZIONE MAUGERI
WWW.FSM.IT
ISTITUTO MONDINO
WWW.MONDINO.IT

Pinus Cembra, una pianta che ama terreni profondi e umidi



PAVIA - LODI

PAVIA - VIA ROLLA 3 
TEL. 0382/538180

WWW.CISLPAVIA.IT
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